LETTERA 

D I i'.l.i 

GIOVANNI LAMI 

Al Signor Abate 
ANGIOLO MARIA BANDINI 
Sopra una Iscrizione Attica . 

L defidprio , the voi 
Diottra» at' voftri 

lìmo Signor Abate , 
di fa pere, e cono- 
icere dimoilo . me- 
riti bene che ri- 
mangi foddisfatto , e conllguifc» 
il Tuo fine . Avrete o (Ter vaco netti 
belli oraaìone d' liberate 1 Demo- 
nico quel degno avvertimento, che 
dice, L* amante dell'erudizione 
— IK. a eru- 
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erudito divenire, E'àtv $ piAopoSVi 
iVjf «■oAi/fiot&iis , il qnale decedere 
■ voi per coni egueiua dì gran con- 
forto . Quella voftra laudabile bra- 
ni vi fpinlè a dimandarmi an gior- 
no, nel frequentare , che fate, la 
Biblioteca preziofa , e il Palazzo 
( le pure Palazzo, e non Mulèo, dir 
fi dee ) del Signor Marchefe Rie 
cardi , di cui godo il vantaggio d' 
efiere Bibliotecario, cofa folle, e 
s' indicafle , in una Greca Infli- 
zione , che è traile molte , le qua- 
li il fuperbo cortile di quefta abita- 
zione magnificamente ne adornano : 
Infcrizione , che in tre tavole di 
marmo è fpartita . Io , che T«len- 
rieri 1' erudizione de' grand* uomi- 
ni Mimo ed ammiro, vi rimandai a 
ciò, che ne dicono, o traferivono, 
il P. Montfaucon nel tuo Diano I- 
talico-, il Signor Gori nella Parte I. 
delle Infcrizionr della TofcanaTU 
Sig. Muratori nel Tomo II. pag. PC. 
«tei ino Nuovo Teforod' Iniorizio- 
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nì ; e ultimamente il p. Cerjtai nel 
T-mo I.de'iuoi Filli Anici: noli 
v* indirizzai al Turno !, dell'ope- 
re dell' dottìflìmo Giovanni Meurjio 
dell' edirione di Firenze, dove io 
ancora quefta Infijriifbne fino del 
MDCCXXXVII. riporcai , con 
qualche Annotazione e Ilo ; perchè 
non debbo le mie fatiche aggua- 
gliare a quelle cU quei valentuo- 
mini ; e perchè, noneilendo quefta 
edizione peranche pubblicata , non 
fi dee fare molto calo di ciò , che 
non i ancora comparso alla luce ; 
fa perchè io doveva dare a voi gio- 
vinetto un erempio di modeilia , 
chd^ora è necefTaria alla voftra e- 
^1 , e poi farà d' «ile e d' orni- 
«nto alia vedrà dottrina. Ma a- 
vendu col voftro vivace ingegno 
Ietto, e conlìderato , quanto quei 
dotti Scrittori di quella Intenzio- 
ne riferifeono , ini dkefte libera- 
mente, non rimanere apungito; e Vi 
rivo Igeile di nuovo a me , e mi pre- 
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galle a volervi dire il mio Tenti* 
mentilo indicarvi almeno a! giudizio 
di chi tra que' folenni pcribnaggi 
attenere vi dovette. Io vi rifpoiì 
prontamente al mio l'olito , che In 
materia d' Infcrizioni a quello lì 
dee avere più fede, che più ha 
fpt colato fu' monumenti originali i 
non altrimenti che in materia di 
correzioni e reftituzicni di paffi di 
antichi Scrittori , (ì dee credere 
più a quegli, che hanno confuta- 
ti ed efaminati i codici manolcrit- 
ti; poiché vi è gran pericolo i che 
gl* ideali raziocini facciano doven- 
te l* uomo , nell* uno e nell' altro 
foggetto , corruttore piuteofto , che 
correttore . Quella gran precetto, 
che io apparai dal mio d' immor- 
tale memoria Maeftro, Anton Maria 
Salviti, efaminatore anch' effb di- 
ligente di qaefta medefìma Inferi* 
ilone ; e che è in parte pure dall' 
acuto e dotto Giovanni Chrc in- 
calcata ) e che 1' elperienza mi 
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ha dimoltrato tanto favio , che ve- 
i roJ vi pnego a fare si , che vi fer- 
va di regola e fcorta ne" voftri fta- 
di per fempre , perchè io fpero , 
che non avrete occalione di pen- 
tirsene mai ■ Se non fofle lo (limo- 
lo, che ho, de' voftri avanzamenti 1 
nelle lettere, crediatemi che mi a- t 
fterrei volentieri da entrare ancora 
io in quefta difquifìzione ; benché 
non ila fuora del mio propofìto , 
«(Tendoni; già impegnato a pubbli- 
care quella [nfcrizione , come lì 
vede dal citato primo Tomo dell' 
opere dei Mtarfio ; e benché fem- 
bri convenire a me più , che a quat- *' 
curio altro, il ben considerarla , e ma- 
turamente riflettervi , eflendo un mo- 
numento dell* eccellente Mufeo 
Riccardi ano . Io ho detto, mi alter- 
rei volentieri , perchè avrei a caro ■: ) ] - 
di darvi cosi altro efempio di mo- 
derazione col non pretendere di ga- ■'; , 
reggiare co' Letterati di primo 
grido , e di volerla quali loro tare 
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-vedere; comecché io eonofca, che 
incora condii ce ode mio alle voftre 
richiede , putto mettervi innanzi 
un inòdetlo del contegno ri J petto- 
fu da oflervarfi verfo la loro era- 
dizione , il loro merito , la toro di- 
tta, particolarmente da voi , che 
per la vita Ecclefiaftìca v* incam- 
minate. Ma per non le para re dall' 
eiempio I' infegnamento , voi mol- 
to la udibilmente opererete , (e leg- 
genda, e efaminando , quanto gì* 
illuttri Autori hanno leciti*, avre- 
te tanto riguardo ali* autorità loro, 
qu.mro alle, diligenze e ricerche da; 
ferii ulteriormente: non nuoce, e. 
non contralta allo fa ito pri atento, deb 
vero ,. il quale, preporrete tèmpre 
3 tutti i fentimenrt , e a q usi fi vo- 
ghi atterzioBe.degli Scrittori., eh» 
mai non fi potranno chiamare offefi 
di quefto «cirro precedere . Se dun- 
que trovate il vero evidente, e 
a quanto afferma alcuno Autore 
contrario , ditelo ; ma feufate 1' Au- 
to- 
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tore , anzi che *< :ufarIo , meni» 
Ha pofiibile: rovefciatepiuttoftoU 
' colpa full* cri , in *ui è vi (Turo , 
che full* fu a ignoranza o dabbe- 
naggine; mettere in conlìderazio- 
«e, come è impoffibile il fa pere» 
avvertir tute»;. e qualmente l'uniti 
uà natura non può da ogni difetto 
guardarli.. Se pei il vero non è ma* 
ajfefto. , e, le volìre fono conget- 
ture , fofpetri , opinioni non cerr 
te ; la fentenza a quefte contra- 
ria per falli o erronea giammai non 
dichiarerete: e non direte franca* 
mente II tal* ba *rrato t come fan> 
ti» gì' iippufto-i i ma bensì apporr 
terete inodettainente i motivi, ..che 
avete , di opinare probabilmente in 
contrario . E per veto dire , guai 
a voi « fe avendo arditamente a- 
vanzato, che il tale ha prefo un 
iniigne sbaglio, moftrafle poi voi 
tnedefimo d'edere mal fìcura delle 
ragioni, che vi hanno morto a di- 
chiarare quei tale fallimento per 
A 4 er- 
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errore infigne ; perchè mofrrere- 
fle allora d' avf re gran bì fogno della 
Dialettica , e meriterete conve- 
niente luogo nella leggiadra opera 
del Alembert io , che Ciarlataneria 
degli Eruditi t' intitola . E ciò mol- 
to più farebbe vero , quando voi vi 
vancafte d' avere fcartabellaro un 
infinirà d' Autori , e poi lì ricono* 
feerie da' voftri ferirti , elfere qua- 
fi torti que* palli da voi allegati , 
ilari già avvertiti e riportati da al- 
tri ; e voi al pio avere tifata la dili- 
genza di ri le murargli ne' fonti • 
Mentre voi non abbiate grande , c 
gialla, ragione, non pigliate mai di 
mira alcun venerando Autore, per 
ìlcuoprire e andare , come dir 11 
fuole, cercando col fufcellino.eper 
via ancora di digreffione,furfe una 
dozzina di sbagli di poca con- 
£dentzio»e, in tifla ampia eltenlìo- 
ne d'opere, con cui quegli fi è re- 
fo immortale, e ha a p por raro un 
vantaggio immenfo alla Renub- 
blì- 
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blica delle lettere : fenza le qot- 
lì opere, lì fa di certo , che voi non 
» ve rette potuto mai Compilare e 
commettere il molaico del vultro 
libro . Guardatevi poi principal- 
mente dalle ftiracchiature per tro- 
vare il pelo nel!' uovo , come fi 
dice in proverbio; ni pigliate U 
congiuntura diqualcheNuta o O ner- 
vazione MS. fatta dall' Autore per 
fuo ufo privato-, n* vi prevalete- 
di qualche opera, che, benché ftara- 
pata , V Autore però non ha ancor» 
data al pubblico; poiché quel*» 
farebbe una in-iullizia evidente, e 
fi deaererebbe la buona creanza 
in voi , che farcite in tal caio limi- 
glianteaJ uno di poca pulitezza di 
coftuui , il quale mi ricordo ave- 
re molTa qaiftione all' Abate Antm 
Maria Salvivi per una Njta MS. 
fatta far un libro, che quelli gli 
)vea predato; la qual Nuta quel 
dotto vecchio aveva icriwa blamen- 
te per fao m'u e aveva di più ma- 



derata con un/òr/* , feri vernicia al P 
improwifo, per farci poi piò ma- 
tura rìfieflìone a Tuo tempo . Men-, 
tre voi polliate , non fupponete 
mai ignoranza io Letterato, che 
ù fa d' altronde edere e rudi ri fumo ; 
tafo anche che egli ftelTo confefTaf- 
fe di non fapere qualche cofa , eh* 
pure non è recondita e malagevole. 
Per cagione d' «tempio ,■ voi fapére» 
come io lo dì ceno , rene IVAbare 
Aiatn Morii» Sdivi ni ftce- ; alcune}- 
Note eftempuTJtite alta pOrira Par- 
te delle Itiicririonì ddtlé Tofcana v 
date in luce dar Signor Goti: Tra 
quefte vi fono' ancora I* Iuforiiioni 
Riccardiane , ed' una di effe è;' 
Gr«ca. e dice ci?sì ; -liriSt. xpfrif- 
*m*°tp SUevxtt Eianpstróii tuyy*> 
*x «fpSio! Atóltteout; rw Ach/.eu,- 
%vfy.i^oir„ SiiwarqueilaUlnma pa-. 
Boia il Salviti! fc riffe in tal manie- 
ra: Nefriti quid bue fit nomini 'tu E 
pjure ..io"- forid* iltr jniéi, che -tgli 
fàpeva beinfìimo , che quello- er* 
i L un 
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annoine di Popolo Attico, e 1* ave- 
va gii tetti* tragli altri nel Viag- 
gia dello Sport, da lai tutto poftil- 
iatu, e fpezUlmeme in quelln Inicri- 
iione,con bre.viffime Note sì , ma 
dotte ,. e giudiziofe , una delle qua- 
li vai più. di tanti libroni compiti 
lati di qua e di la con fa ne hi ne Ica 
fatica : mi fcrivendo egli quelle 
Annotazioni così ali* improvvifg : , 
non gli ibv venne . allora fu quat- 
tro piedi quella notìzia.; r.ld che 
per difrfa del 1 mio- egregio r Mie«t 

Aro volli nelle, mìe Morir sii- pri- 
mo Tomo dell* opere del Méut* 
fio uflervare . Vn iliro grande ini 
fegnainento , pieno d" ingenuità,, e 
dì. gal an io mi n eri » , artprefi- io: dab 
medefìmu Salvini il quale è, di non 
fi appropriare nulla, «he fi» d^ al* 
tri , ma finceraménte confettare, dì 
averlo imparato da quefto , o da 
quello, fia libro edito, & inedito? 
fia in voce, o in iterino ; per non 
vi far, belio dì ciò , che. non è 
A 6 >o- 
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voftro. Il fere altrimenti , oltre ali* 
effere una fpecie di latrocinio, mo- 
ftra vana e vile cupidigia di glorio- 
la , che non ifta bene le non a 
quegli, i quali nelle loro azioni 
materiali danno femore thiarif- 
fimi cantraHegni di avere più cor- 
po, che fpirito . Mi corno mi è ve- 
nuta fatta quella dìgreffione, in dar- 
vi , cari Almo Signor Abate , avver- 
timenti , che voi culi' animo vo- 
ftro ben comporto c um mende voi- 
mente già . praticate, mentre fate 
imprimere la vita e le le tetra del 
nuftra famofo Aoerig» VtfpuCti , e 
feri ve ce 1' Moria della Fiorentina 
erudizione? Pure l'ho fatto, per- 
chè precetti sì degni rimangano più 
altamente imprefiìnel volito cuore; 
c perchè voi, con ver landa affai me- 
co , ini' rendiate giultizia col voitro 
operare virtuofo : non in filmando io 
co' miei in legname ne i , come ben i'a- 
pete, le non amore al proflìmo , 
modeftia c ricetto con tutti , e ze- 
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Io del giufto e del vero , unitamen- 
te a una lealtà liberale , « a una per- 
petua applicazione agli ftudi : 
Gxaxh , che a pochi il dei tari» 
de fi ina. 

Ma riportiamo intanto I* Infcriiio- 
ne, per poi fopra difcorrervi. 

Qaefta Inferitone è in tre 
tavole di marmo , le quali fono 
adefTo divife , ma fembra che in- 
nanzi unite fofòro ( e forma fiero u- 
na fpecie di torretta , come bene of- 
ferto il V.Montfauten . Non paren- 
dola me però.che quella torretta fof- 
fe di tre fole facce , come un prifma, 
io fi if penerei, che fi (ìa fperduta una 
dì quefte tavole.che formava la quar- 
ta facciata della corretta, la quale di 
quadrata figura fofle . In che modo 
poi la torretta, e in che tempo, folle 
così fpartita e Apparata, io noi fa- 
prei dire ; ma dubito ciò efiere 
accaduto affai tempo fa , e prima, 
che l'erudì ti Aimo Sig.Jt '«"*-''<> R«- 
eatdi, ii quali muri nel MDCXH. 
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ne faceffe «quìflo ; e quindi ne da 
feguito, che quelle tavole di mar- 
mo fiano così guade e malconce. 
L* altezza loro è di circa un brac- 
cio Fiorentino, e la larghezza d' 
intorno a me zio braccio ì e benché 
dalla parte inferiore fieno rottee mu- 
tilate, pure non manca forfè trop- 
po , per quanto lì può arguire 
dall' Infcrizione , (ìcconie apparir» 
ila quanto appretto ragionerò . Che 
poi la. larghezza fia da .mezzo brac- 
cio, fenza dubbio che polla e (Ter fi 
nel romperC affai diminuita , fi rica-, 
vi dalla cornice, edalia sfogliame, 
che ferve l'opra d" ornamento; e. 
fi comprende ancora dal principio. 
• dal fine verfi dell* Infcrizio- 
ne . la quelle tavole fi poflbna 
cónlìdersre quattro, parti ( benché 
fiano le tavole, tutte di un pezzo, 
e folide, nè in alcun luogo cotti- 
mene) lo «fogliame, cioè, fupe> 
*iore>, che:/erve di finimento alla 
«iirrettai^ej^jm riftringendofil 
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in fu; la cornice affai femplice, e 
alla Tolcana; il fregio fotto 1» 
cornice , e fotto a quello, ben di- 
ftinto per un certo orlo, il pia- 
no della tavola. Quello è lo fla- 
to prefente ; ma pu6 effere che 
quando^ quella torretta era unita 
ed intera , avene di più qualche 
fpecie di bafe . L' Intenzione è nel 
piano delle tavole fotto il fregio, 
nei quale non fono altro che due pa- 
role d'unore e di buono augurio^ol le' 
quali,!, fobici iantl.tì foglionocoaiin- 
ci"arealcune fiifcrliiuni;nè vi ealcun 
wftìgio, che vi fTen« (late altre pa- 
ròle e lettere , benché derro fregio 
fiammico pulito,e per Io più intero,* 
non. iftheg^i.ito, fe non affai po- 
CO' Mn if 'olitine medefimo del- 
le Wriziom"; e (ti quella lazial- 
mente y non : comporta , che nel 
fregio altre parole fcrirte fulfero . 
te leriereifono d* una grandezza , 
che l'ani per Y altra occupano 
pjco- più d' una parte fefTAgeihna 
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del braccio Fiorentino, foche i 
Vedi di quella Intenzione non 
polTono contenere a un bel cit- 
ca più di zj. u 16. lettere . E 1 
da notarli però , che le due parole, 
che fono net fregio , e fono prin- 
cipio dell' Intenzione, fono di mì- 
fnra alquanto più grandi delle altre , 
Li fonazione moderna di quelle ta- 
vole ritieneforle l'ordine , cheave- 
vano, quando la torretta era tutta 
ìnlìeme , mentre fune quadrata ; 
poiché, fé ella era un pril'ma , non 
\e n* e di dubitare . Gii il prin- 
cipio dell' Imcrìzione è la tavola 
di mei70 ; poiché ivi fono i folici 
preambnli l.n iera.lure che re- 

gnava , dell'età, dell' Arcuine, e 
d- jltri magìftrati, come lì vede in 
altre fìm-glianti Intenzioni, delle 
quali é noi molti* differente da 
quello il cimìnciameiiro . E' que- 
fta dunque la ficciata di profpet- 
tiva della torretta. La tavola che 
è alla delira, è-* facciata che anco- 
ra 
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ra nella torretta alla tavola prima 
tornava a delira , perchè evi- 
dentemente contiene nel fuo fre- 
gio lutto la cornice una lettera , 
vale a dire 6 , che ferve di lettera 
iniziale alla parola EOIS, cheènel 
fregio della tavola dì mezzo, nonfi 
vedendo alcun veftigio di lettera fia- 
ta mai innanzi , e aliato alla E ; uè vi 
cflendo vefìigi di lettere , che con* 
tìnoaflèro altra fcrittura del © fo- 
to , ed ifolato . Che ft quel 9 
fembra troppo lontano dal re- 
fio delle lettere , quelli fono lira- 
balzi degli fcarpellini , e fe ne 
trovano altri efemph negli antichi 
monumenti. N& vorrei , che erede- 
Ile, oliare a quello, cheto dico, 
V autorità del P, Montfauton , il 
quale, riportando qualche patte di 
quella Intenzione, comincia a ripor- 
tarla dalla tavola, che è dalla fi- 
niltra dì quella di mezza ; perchè 
è molto verolìmile , che il P. Mont- 
faitcan , non avendo voluto perder 
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gli occhi, come et l" indica, a 
Scorrere tutta quella Inflizione , 
la quale forfè in quel, tempo moir 
t'a pglvere ofcurava , ne era diftin- 
ta col nero come In oggi , lì rifa- 
ceffe a leggere e traretivere dalla ta- 
vola, che trovò meglio conlervata 
e più intelligibile , quale è, appun- 
to quella da mano manca , copiane 
(lune un poco ; Tenia neppure con. 
larvare l'ordine ,con cui è ffiritM 
h tavola di mezzo „ non che I) 
voleile dar cura, di confervare l' 
ordine delle tavole ; ficcome ha 
facto ancora' ultimamente il Signor 
Muratori , benché abbia quella In- 
scrizione copiata dal Sig. dori, il 
quale ; pure l* aveva data nell* 
ordine, che fi vede efiere in og- 
gi . Diede poi verolìmilmente il 
P. Montfaucon un occhiata alla 
tavola di mezzo, che è più dì 
tutte guada e corrotta, per avervi 
veduti indizi di principio, e il noma 
dell' Impetadore : onde non ifcrif- 
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fecoll* ordine, io cni (lavano le 
tavole , mi bensì coli' ordine , che 
lette le avea. Io ho intefo di più 
da gente, che era ai fervizio del Sìg. 
Marchete Riccardi , ancora quando 
quella Intenzione lì ritrovava nel (no 
giardino di Gualtonda, dove la vidde 
il P. Montfaucon , e fpeziaimence 
dal Signor JUodeffo Lattài, degno 
Sacerdote Fiorentino, ed altro eru- 
dito Bibliotecario dei predetto Si- 
gnor Marchefe, che quella Inten- 
zione fu trafportata nel Palazzo di 
Via larga, e collocata nella frena 
maniera e collo fteflb ordine , che 
era nei giardino , dove prubabil- 
menta porta l'aveva il Signor Rie- 
tarilo Riccardi , Gentiluomo di que- 
ffe cuféintendentiflìmo, e che non 
era pericolo- , che non ruVvìfafle 
il vero ordine , con cui duveano 
elTere meffe quefte tavole; tanto 
più , che sverà potuto inteide- 
re ancora dal Sigi Antonio Pazzi, 
fuo corri fpon dente in Roma, il qua- 
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!e gli fece V acquhto degli in- 
ficili monumenti, che arricchifco- 
no il Miifeo Uiccardiano , nell* an- 
no i$9S- e feguenti, e apparen- 
temente gli provvedde ancora que- 
llo. Dì più è cofa certa , che il 
Signor Mirchefe Frantelo Riccar- 
di, Cavaliere d' alto fenno e intel- 
ligenza, come a ognuno è noto , 
fi taira quella Intenzione , dove a- 
deflb fi trova, fece venire L* Aba- 
te Anton Maria Saìvini a vietar- 
la , per riconolcere fe folte roefTa 
con quello fteflb ordine , che fla- 
va nel giardino di G^alfoitda , ed 
egli così dille dovere darei il qua- 
le fi trovò forfè prefente ancora, 
quando il p. MotufauCtit ne copiò 
quel pezzo; giacché egli, e il P. 
Bandur't , Tempre al Montfatuon ntt 
rogati adfuermt , come quelli terri- 
fica. E tutto ciò conferma mirabil- 
mente quanto ho difcorfo più fopra 
intorno al P. Montfaueon ; perchè, 
come io preventivamente vi difp.i 
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fatti prevalgono Tempre alle congef 
ture , e a' raziocini , Non vi laicis- 
te poi perlùadere , cri: eliti- Signor 
Abate , che quelle tre tavole dì 
marmo fofieroda principio , e origi- 
nalmente , difpofte in tal maniera, 
che una l'opra 1* altra fi (le fle , e 
che quella di mezzo folle la 
prima e la lemma , e quelle al- 
tre due le fuccedelTero , nna lotto 
1' altra talmente, che tuttatre uni- 
te inlieme taeeflero etnie una lun- 
ga ftrifeii contenente quella Iscri- 
zione; poiché cafo che il F. Mont- 
faucm , di quefte cofe peritilE- 
mo, non ce 1' avelTe avvertito , e 
non aveflì io finora portare altre 
probabili ragioni in contrario , ba- 
ita dare nna fola occhiata a qu.'ftì 
marmi, per conofeere dalle divi» 
fimi , dagli ornamenti , dalle cor- 
nici, dalla corrìfpondenza delle let- 
tere , che quelle tavole , come ha 
detto, erano facciate d' una torretta, 
che io ho opinato effere Usta qua- 
dra- 
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tirata-' ina- fe pure alcun» -vqlefle , 
che folle: un pni'ma, io a moie t ce- 
rò ancora quello, non mi facendo 
contro in nulla . Nun e verofinH- 
]e , . che (ì tramezzane quella 
Intenzione con isfogliami di fini- 
mento , Con cornici , con fre- 
gi « e coir divifioni , totalmen- 
te inette , inutili , e perturbatrici 
di tutta la l'i rie continuata (Iella 
fcrittura, e che folamente pofióno 
flare tene e convenire, quando 
fervano di -finimento-, poiché que- 
lite cofe. fono tutte d' un pezzo 
con le tavole , e non occupano 
meno di due felli di braccio di eia- 
fcheduna . Dopo tutte quelle of- 
lervaziutii , qualunque ragione , 
che fi pretenda d' opporre., o non 
fu fi li e , 6 non là contro in alcuna 
■cofa a quanto ho (inora efporto e 
-ragionato, benché alcuno la deco- 
rane col titolo di nuova e profon- 
,da rifleflìone . Dopo avere così dir 
■feorfe. fupta r vedine , e la difptv 



li; ione delle tavole , le quali non 
fono di fuperficie piana , ma alquan- 
to concava , tu dirò qualche parola 
della maniera, con cui Tono ferine. 
■La tavola di mezzo ha dapprincipio 
alcuni verfi, da ambe le partì (iifu- 
gualia quelli , che ne léguono do- 
po, ì quali, perquanto pare, erano 
per lo più lunghi quanto la lar- 
ghezza della tavola componava , 
e andavano correntemente . Nella 
tavola, che è a man finìftra , e 
che viene prima nella continua- 
zione della lettura , i vcrfì fono al- 
cuni più lunghi, e alcuni più cot- 
ti, fecondo che piò cofe, o meno, 
ci fi dovettero feri vere ; è però ve- 
ro e cofbnce , che in quella tavo- 
la »^he è la meglio confi; nata , 
i verfi tutti cominciano di tal 
maniera , che le loro iniziali forma- 
no una lìnea retta perfettamente , 
fe non che il primo verfo efee qua- 
li una lettera più in fuora , per 
inoltrare, che qui è il principio del- 
la 
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la Inferi zione di quella tavola. I£ 
principio dell' Infezione , che è 
nella tavola a man delira, elee più 
in fuora del vedo , che tegue , 
due lettere ; ma nel terzo verlo , 
e foglienti, mentre vengano adatta- 
mente fuppliti, pare che non fi ven- 
ga a lafciare più in fuora lettera 
alcuna del primo verfo , e che fi 
continui poi fempre a conferva» 
la linea retta nella ferie delle ini- 
ziali, per corrifpondere alla ma- 
niera tenuta nella tavola (iniftra ; 
fe non che , fe nel nono verfo fi 
dovefle leggere IttoSwH tSct , fi- 
nendo quello nome quali alla meta 
della tavola, e quelle lei lettere pre- 
Cedenti, che mancano, appena nella 
larghezza della ravoia entrano; ed 
éfee il verfo fuora delia linea retta 
delle iniziali in tal guilà , che la pre- 
cede almeno di tre lettere, contro 
quello che fia flato oflervato nella ta- 
Tola da man Anidra , e che ordinaria- 
mente fi enervi t e contro il bifogno 
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, poiché dalla parte , dove 



, che vi fi potea.be- 



* fero 



ultirc della linea retta delle inizia- 
li . Quafi lofteflb dimorfo fi può for- 
fè fare fui nome della Tribù, ehefe 
gue nelverfo duodecimo , mentre fi 
vogliano fupplìre le ultime due let- 
tere OS , che fole vi rimangono , 
con fette lettere .che debhouo pre- 
cedere , per iteri vere 'hitaii&ot '• 
Quello fcotifertò pero non (éguireh- 
be forfè nel verfo fedìcefimo, volen- 
do fupplire queir unico 2 coli' in- 
tero Avt inoliai , perchè già fi è 
ac(]ui(lato tanto ip a Zio da potervi 
forfè inferire nove iettere.'cne vi 
fiancano, fenza proggiùdizid della 
l'"ea retta delle 'iniziali . E per 
rifalire in fu,' nel quinto verfo fi 
caderebbe nello (ìefTo inconvenien- 
te, mentre fi volellè leggere Air>- 
g-Kòup (Juj ; e il veftigio di lettera 
precedente all' O non' 4 certo di 
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K, ni è un legno, come io vi ho 
porto. Perchè tutto quello il po- 
tette conoscere, ho riportata l' 
Intensione delle tre tavole nel- 
le lue proporzioni , per quanto 
mi è (tato poflìbiU; , e con tut- 
ti i Tuoi apici, e legni, e »e- 
ftigi di lettere ancora , dove I* ho 
giudicato a propofito , acciò o- 
gnuno polla ragionare con fon- 
damento ; e acciò lì pollano misu- 
rare in qualche maniera gli fpazi 
vacui, e le diitanze , che fono trai- 
le lettere, e le parole. , . e le lacu- 
re^dello fcritto guaito e corrotto . 
Quando io ho trovati i veftigi d' 
alcuna lettera, di cui ci è indizio cer- 
to qual lettera lìa , io non ho du- 
bitato di legnare quella lettera in- 
tera , come è 1' E del primo ver- 
fo della tavola "delira, ed ho fatto 
feri vere fKPOniùOS; e la prima 
M del veriij lettino; lìccome il 
primo ti del verfo quinto della ta- 
vola di meno ^ Se poi' non vi eri 
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Scurezza qoal lettera potè (Te ef- 
fere , vi ho porto l'olaineme il 
veftigio , come fi vede nell' ul- 
tima lettera, del fecondo vedo del- 
la medefima tavola delira , e nella 
prima lettera de' verfi quinto , e 
fefto . Nella tavola di mezzo io 
ho fegnate alcune lettere , che nell' 
originale fon guaite, quando le let- 
tere antecedenti e fufieguenti non 
mi hanno lafcìato dubitare del no- 
me , cheda loro s' indicava , come 
farebbe AN d' ASjMtnv pel vet- 
fa quinto . E' da notarli,, che nel 
verlb terzudecimo della tavola de- 
lira , nel marmo fovra i' ultimo O 
di MAPAQflNIO ( poiché bifugna 
che li finiffe la ijrgheiza della tivo- 
la) è pofto un 2 piàpiccolo degli 
altri, che tocca I' O ; lo che non 
fi è potuto offe r «a re nella. ftampa, 
ma il E pofto fopra I' O torna nel 
. verfo duodecimo, pi più fi dee 
avvertire, che nelle due tavole 
laterali, fi fono dovute fare aleu- 
ti t ne 
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ne dittarne d' un ver/b dall' altro 
più grandi di quello , che fieno 
nel marmo originale, per potervi 
inferire alcune lineette , che vi 
andavano efprefle; ma quello non 
nuoce, benché abbia refe le due 
Intenzioni laterali un poco più lun- 
ghe, che non anderebbono , com- 
parate con quella di mezzo . Ma 
Cento da voi dirmi , Signor Aba- 
te , che bramerete , oltre il ma- 
teriale, di fapere, che cofa con- 
tenga in Comma quella Intenzione, 
■e cóme fi : debba fpìegare; io perù 
non mi nuovo molto dii'pofto per 
ora a Servirvi in tutto quello ; 
e (blamente mi contenterò di fa- 
re alcune oflervazioni- l'opra quel- 
le parti dell' Intenzione , che io 
leggo divergente dagli altri, la- 
teiando poi alla voftra 'diligenza , 
induflria , ed erudizione, il farne 
una convenevole efpofizione , 
che vi darà campo di (ludìar mol- 
"to) e di leggere Alilo» infigni, 
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e d' impratichirvi in uns parte d* 
iftoria eccellente , la cognizione 
della quale non, È a molti comu- 
ne. Prima però di lalciare il ragio- 
namento del materiale, vorrei av- 
vertirvi di non vi maraviglile, e 
di non iftimare cola inlul'ita ap- 
preffo gli antichi , il fare queftl 
monumenti di più lati, e ferirti in 
più d' una delle loro facce ; poi- 
ché multi di fimil fatta ne potrete 
incontrare aprire fio il Gwtero ap.i?. 

cxxxvn. cxxxviu. ccxxx- 
vrn. ccxxxix. ccclxvui. 
ccclxxviii. cccclx xrx. 
Dcccxxxrv. Dccclxxxix; 

DGCCXCIV, MXVII. appreso il 
Signor paratori ipag. LV. CKIV. 
CXLUl. CCGVI. CCCXH. CCC- 
XXXIV. CGCXXXX. CCCXLIX. 
DCCCCLX VI. MCCCCX Vili. 
MDXV. MDXCIII. apprelTo Io. 
Spon ne* Milcelhnei dell* erudita, 
Antichità. Aja/oiw VÌI. Anìc. Ili, * 
Sta. VUi.pag. »«a. appretto il Si- 
■i li B | gnor 



gnor Francesco Hejfel nell* Appen- 
dice della Prefuiiune alle I.ifcri- 
rioni di Marquardo Gudio numero 
XXXII. e XXXIII; traile prime 
Inicrizioni comunicategli dal Sig. 
Andrea Dukcr ; appretto lo Iteli!) 
Oudio pag. LXXXVI. XCI.appref- 
fii-Mr Bimard Differì. I, Cap. III. 
in principio del Tomo I. delle In- 
flizioni de! Signor Muratori ; per 
tralafciare molti altri Antiqmri > 
e recidere la foverchia proliffitl. 
Njii poflb però fare a meno dì 
non farvi qui meniione di un Co- 
dice MS. del fecolo XVI. per quan- 
to pare-, il quale ft in quarttt , 
ed e divifò iti 'due Parti > la prima 
delle quali contiene pagine CCCC- 
XLVIII: la («onda CCCXXII. 
ftnza includerai un Indice di niùlte 
e molte pagine , che le precede , 
E 1 quella una 'Raccolta d' antiche 
Iniezioni Greche, Latine , ed E- 
tTirlcne , le quali alcenduno a qual- 
che migliaio, generofamente a me 
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donata circa un mefe fa dall' era* 
ditiffimo Signor Cavaliere Lorenzo 
Guazze fi A' Arezzo, t (fendo da lui 
Jtara già acquiftata nella Crei di 
Terni. In quella Riccolca ancora 
lì vedono alcuni Calendari , i q uii 
fono ferite! nelle diverte ficee eli 
pietre quadrate , non altrimenti che 
quello riportato dal Gruferò a pug C- 
XXXVIll.cheèilmedeiìaio con al- 1 
cunodi quelli. Ma falciando di trat- ; 
tare di tutto ciò, come plano", ed' 
evidente , ed incontrovertibile , vor-' 
rei rendervi ancora attente* a nori 
vi lafciar forprendere da chi volef- 
fe fare qualche difficoltà per elfe-i 
re «monumenti , fino ade (To 'al legati, 
aniti , jè folidi , e tutti di un pez,-" 
Mi laddove nella Intenzione Rie-' 
cardiana fi tratta di tre tavole di' 
marmo divile , e fe tiara te , 1' una 
dall' altra . Non vi lafciate for pren- 
dere", dico , da quello difcorlb , poi- 
che nel giudicare , chè quella f^fle' 
una tal qual torretta, è dimoilo ave- 




XXXII 

re per ifcorca il P. Bernardo Mont- 
faucan , unitamente agli altri vero- 
fimili indili . Che fe farle io- non 
convengo con lui nella figara , 
che fermavano quelle tavole nel- 
lo ilare unite, e comporre la tor- 
retta; quello non fa die il giudi- 
zio fuo generale e primo non lìa 
da molto (rimarli , benché 1" altro 
circa la configurazione della tor- 
retta (ia foggettu a molte e gravi 
eccezioni.. Imperciocché 1* ellerej 
come io dim", un poco concave 
quelle tavole , procede verofìmil- 
mente dall' avera voluto lo Scul- 
tore formare una torretta a.gùifad' 
Un capitello e architrave aH-ov'efcia-' 
to.quafi d' ordine Corintio , il qùàje 
porca anche leco U cavità citeriore! 
Della parte fuperiore del capitello, 
Come potrete rifcontrare dappertut-' 
ti» , e appreso Iacopo Sarazia f ' 
e Sekaffiane Serlio , in fp'e'ci'fi j M 
quale i cavjtà potè poi fervir 
«gola a tutto Ujefto delle tavo- J 
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le , per maggiore leggiadria e bel- 
lezza delle medefime; pel qua! 
fine altri marmi ho veduti fcid- 
piti con !e facce e Iter tormente 
incavate, in S. Domenico di Fiefole , 
e in S. Croce di Firenze . E Te vota- 
te vedere qualche cufa d' antica, 
confutate il TomoIII.del Mufeo E- 
trorco del Signor Geri alla Tavola 
XXVII. della Parte III. dove tro- 
■verete un capitello ,. quafi alla Co- 
rintia , con otto facce pure fca- 
vate ; e Sebafiiano Serlk citato,,, 
nel libro III, dell' Architettura, ri- 
porta 1" immagine dell' Arco anti- 
co alla Porta de' Leoni a Veruna, 
il quale fopra la prima cornice, nel 
mezzo è incavato , ma di una , in- 
cavatura-, che poco entra rei 
muro . Circa poi alla fugerficie 
concava per ■ ufo d' Infcrizioni., nel 
Codice d'. Iscrizioni MSS. del Sig. 
Cav. Gaazzefi già da me nominato, 
trovo un monumento pure alquan- 
to concavo, con tre tefte di baffo 
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rilievo, e la Seguente Intenzione 
dentro: 

Vtltìus £K L. Rufiilus . Velila Q±L. 

Ntie. Vcltìa Q^L. Rufilla 
Q±L.Rufilla Fratri & Mitri F.C. 
e fi dice ivi , che quello eCfte in S. 
Severino Cittadella Marca; cui ho 
voluto qui riportare per differire in 
qualche cofa da quello prodotto dal 
Sig. Muratori. Se poi volete uno e- 
fem pio più moderno^ noftrale, ed in- 
iigne .riguardareicartellonidegtie- 
iogi pofti a GsIiltù Galilei, nella cafa 
già di Vincenzio Vivimi in Firen- 
«i'che ancora elfi per maggior 
grazia' e vaghezza i dolcemente con- 
cavi Iorio . Già io fopra vi ho det- 
to, che furono finalmente Separate 
quefte tavole componenti la torret- 
ta;e quefto pottforfe accadere prima, 
perchè efia non fofle fatta tutta di 
-un pezzo, ma dì quelte tavole in- 
foine commelle; come alcuna Co- 
rnigli ante torretta qui in Firen- 



Digitized by Google 



xxxv .. s '1 

'« hi »edn». Poteva » Hg 
S foco 1. bafe , eh. la *•!»''«*■• 
e Copra »n alti» fimo»"» ■ «' .'! 
t hiaJeOi«»„ g i.ne«ir«.«fer«,r- 
fc interne co. 1. baie d. vincolo 
forte, c «dm. No» «a fc* 
.Itrt.reù congegnata 1. «1«" 
InfcrMone Àttica , che fi conl«- 

a Parigi nel llVeo dell' 
I„i.de5. Inrc„.ioni,e di e,, 
ToS,,.,.!!.!^- X, de- Milcella- 
„ei pubblicò una patte, <*.«•«» 
fef«onda,o.e r ,.,o r ,,.M.ne 
primiero e antico ordine di.q««I« 
:Lrcri,io P e,.noll.dic»nd, d, q» - 
fto ìoSf.», che ne ..dd« i ■'« 

•jl Signor ilarchef. «,f« n.U *- 
ìjltol, XIX. M..qa».. , ha pnb- 

b " 5 " f e "i P ."";t5i' Parigi. £ 
itoffiU'S.'u*» Signor M.„- 

nella Preì.ione dei Tomo I. M- 



" Sii °°" »■>«,!, ' '** 
«ior ( , ; 0m ' «fi moiri * ' fcn <» 



nel 
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nel Ceramico efteriore , benché lo 
Spot, che lo vidde ad 1 - Atene , non 
dica neppure per ombra in cheluo- 
go della Città io vedette ; poiché 
c (fendo quella una memoria polla 
a' foldati Atenieiì morti in guerra 
per amor della patria , era culturnc 
in Atene di leppellirgli in quel 
luogo, e di tcri vere in pietra i no- 
mi loro, e de' Capitani. Se folle 
vero quello , che il V. Carpai di- 
ce, fa di tneflieri avvertire, che 
le pietre , le quali conteneva- 
TiG' i homi, erano collocate dritte, 
k$aan iwt rati r&pw , fopra i fe- 
polcri, ed erano cippi o colonne, 
qH'Àeu ; come tutto ciò teftilica 
pimffah > -Mila cofe Attiche, ri- 
formondal Mturfio al Cap.XXII. 
del 1 Ceramico . Chi fi a dunque , che 
creda , che fopra i sepolcri lì met- 
teflèro tavole di marmo piane e 
lunghe, inette a ftare dritte e fal- 
de , e fàciliflime a frangerli ; 
quando la colonna Sepolcrale ferve 
>.•= -, ! ■ • 'i , . 
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XXXVIIT . • . . , 
il famofò Omero di comparazione, 
per indicare la Inabilità , e la fer- 
mezz' ? 

- - ffirre- pèni 'épurefat , ijr' 

AvSfòt èicnquci t&uUImu ij'e yu- 

■JSS*' colon** perfine » firma, t 
faida, 

Cbe falla tomba Sta f uom tta- 
■- - - patito; i -i-.-.i i. ,_.> 
Oppur di tfeitMC , ',-._,;t.< si 

-Inoltre Paufmìa dice e forefiatn ea- 
te i che . dove fi scrivevano ,i nomi 
-/opra i fepolcri, erano colonne, sfl- 
; e quella è la nozione dulia vo- 
ce , cioè, (oh'ina , tippo , 
■fila , trattandoli lazialmente di 
tombe. Adunque, (ì po tri a forfè di- 
rti che qaefte iaArole v q«andj»e/ÌPe- 
^vano tutte su Eoamente ,. erano di 
tal maniera comniefle , che forroa- 
. -vano una colonna , da ftar* eretta 
^opra -il lepotcro , onde fi £ dem 
ST>f*>J , fecondo V Etimologico Ma- 
gno! 
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gno; e da leggerli in mio ,' o in 
più de' suoi Uti, non dinamite di 
figura a quella ,che fi vede appres- 
so il Gruferò a pag. CCCXXVU. E 
Sppunto Suida ci aflìcura, che que- 
lle Itele , o colonne , erano o pie- 
tra, o bronzo, ma bislungo, e di 
figura quadrata : £jt acizQofzi Tije 
pjfAl)( c 8 'hi M&ot , ti ^aArì? , sT'- 

pé.ot. Vaie a dire, Per traslazio- 
ne prefa dalla fttU , o colonna, ebe 
è pietra, o bronzo bislungo , di figu- 
ra? quadrangolare , eresio . Che fé 
alcuno credette che il P. Montfau- 
con non averte con tutta proprietà 
parlato, e averte appellato Torri- 
eulam quefte .tre tavole talmente 
fbrsa con altre unite , che con U 
loro cavità furmartero una parte 
di cilindro ( benché il fregio e or- 
namento che. hanno , ed altre ap- 
parenze, indichino diverfamente ; 
e benché .molto da ridire vi forte ) 
e nella parte interiore foiTero ferie- 
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te i pure io penlb , che ancora in 
quefto caCo le tavole fianó di pre- 
ture nel loro vero online . Im- 
perciocché, vi è l* indìzio del 
6 iniziale dì 6e6« , che non è 
nella tavola di mezzo, ma in quel- 
la a. delira ; onde bifugna làfciare 
Ilare ivi la tavola, a volere che non 
manchi il © alla voce ©«su. Vi 
è la congettura , che nafce dall'es- 
sere sempre (tate firuate quelle ta- 
■vole coti* ordine , che fono in og- 
gi, per quanto ci e mettìoria, e»- 
me già Copta ho dìmofìmo . Vi èh 
ragione , che fembra luogo più (le- 
gno , per porre il nome degli Dei e 
dell' Imperadore , quello , che 
è in mezzo ; svendo veduto net 
ricercare e coelide rare le antiche 
Intenzioni in tavole a più fparti- 
rn.en.ti, che il nome dell' Impera- 
dore non fi riltringe nella prima 
colonna e fpartimenro , ma o è 
diiìetb io cima per tutta la tsrghez- 
U della lavata -/ come fi- può ri- 
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fcontrare appretto il Gruferò pag. 
CXXXH. CXL. CLXll. CCIX. D- 
LXXIII. o torna in mezzo , come a 
ptg. CXL!. onde anche perqueft» 
parrebbe, che pure volendo met- 
ter!! il nome dell' (mperadore in 
una colonna fola della tavola, luffe 
dovere metterlo in quella di mez- 
zo ; e poi fegnare da' lari ì nomi 
de' deferirei, i quali forfè non me- 
ritavano ordine neffunoVeibaftav* 
che fi leggetTero, fenzs <cbe imr 
portane che le loro lifte fodero 
cosi tramezzate; ed fc notabilifiìma, 
e, come fi fuol dare, quafi in ter- 
mini Terminanti ,1' Inferitone a 
fàfi CCLXri/I benihi in bafe qua- 
dra-fa, «Wil nome e i titoli dell* 
Inrperailore fono nella facciata di 
frontifpiilo , e le lille d'altri fem- 
plici nomi deferì cri fono nelle due 
ficee laterali, le qnali- c>nlìdetflte 
in uno'fteflo piano col fromtfpteio 
hanno la fleto difpofìzione, eh* d* 
me fi'fuggerifce , Gon tutti^«e(Hba J 



sri. ri 

A> it- 
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flanno ancora di prefente ■ M-) rut- 
ta quella fi. itile ricerca Jàrebbe 
f-J-fe balle vilmente rilchìarata, le 
toffe lecito Arcare di nuovo dal 
muro quefte tavcle , e confiderare 
cume Hanno , e come igni) lavora-: 
te, dalla parte dj dierro; ficcome 
del Parigino munii mento ancora 
con più fondamento ragionerei, f* 
lo pottfli avere lotto gli occhi, e 
congetturare fé continuata nella 
fteffa faccia, 0 pure ancora latera- 
le, fufle quella Intenzione . Ma per 
partire finalmente alle offet vazionì 
promeflevi , confideremo prima la 
tavola di mezzo, vale a dire, il 
principio dell' Infcrizione , di 
cui fi è avuta poco efatta e giu- 
fta intelligenza finora , come voi 
adeflb comprenderete. Sì comin- 
cia dunque I' Infcrizione dal nota- 
re H tempo, in cui fu fattajal tem- 
po* ckiì, dell' Im'ieradore Elio A- 
driaao Antonino Pio Aagttfta, e fi 
da , principio con mia delle foli te 
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formule di buono tugurio , feri- 
veodufi: 8i« n xt Arfnpbpt 

P«W Erj&fttf . Traile [nferizioni 
tulliane ve n'è uni , pure Gre-, 
« ed- Attica , riportata ancora da 
D>e ,,e] Tomo I. del M-arfio t a 
pag- yei. che in tal maniera co- 
mincia .- Kxirapof Nixtji Aytàri 
Tvxy . E tra quelle, che fono sp- 
prelFj lo Spam nel fuo Viaggio , fe 
ne legge ma tradottala da me 
nel citato Tonw del fiteurfio a pag. 
;op. dHla (|nale è il comiitci a men- 
to ; Tifìeptov KAatìJiMi Ka.tr . Ayce- 
Tv^ri ■ Piicorrmnerrieflteneròli 
diceva, fe.iza altro innanzi, ATAOti 
TTXR, come fi vede in meniti-" 
me Infcrizio >i, e tr» te altre ap- 
prefl - ) il S ,'nor Miratori pag. OCL. 
DCLl. neN* Appendice dell* Pre- 
fazione al Gtiiia, arj'irertj il fìratf- 
ro a pi? . CCCXK CCCXVI. CCCXCU. 
CCCCXLVUI. DXCV. appretti 
Io Sf W ne* Miicellanei f<z. ///. 
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nnm. XCIIÌ. e nel fuo Viaggio 
fparfamente, come in quelle da me 
trasferite nel Tomo I. delle ojere 
del Meutfio a pag. 165. 365. 8; 8. e 
mille altri elempli ne potrete tra- 
vare appreflo gli Antiquari . Que- 
llo ©soie Tu;rjtf È ferino nel fregio, 
perchè ancora 1 fregi fi trovano 
talora ferini , quando ciò non prog- 
giudici ali' ordine delle Intenzio- 
ni, come accennai Ibpra , e lo po- 
tete vedere ip predò il Gruferò , 
ed altri; e fpezialmente nel Codice 
MS. del Signor Cavalier Guazzefi 
da me citato, do^e li ritorta un 
monumento elidente in Napoli , 
nel quale fi legge. 

Ofiliae L. L. Rufae. 
H. M. S. S. F. li. N. S. 
Intenzione da me non ritrovata ni 
appretto il Grillerò, nè appreflb il 
Reinefio, rè appreflb il Sig. Muratori. 
Tutti quegli, che hanno pubblica- 
ta quella Intenzione Riccardiana , 
la dove dice , E SECASTOT, mol- 
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to chiaramente , hanno letto BA- 
2IAEJA2 TOT fcguitindo piut- 
torto 1' autorità del P. Montfnacvn, 
che diligentemente confiderando la 
-pietra: e quello è appunto un di 
que'mali, che io avvertiva fupra, 
doverli sfuggire, perchè 1' autori- 
tà d* alcuno Scrittore non dee mai 
impedire le ulteriori ed efatte ri- 
cerche; e ciò dico perelperienza , 
poiché ancora io mancai in quello, 
.quando altra volta copiai 1' Inten- 
sione, fidandomi del Min/finca*, e 
del Sig. Gorì . Quell'primo E mi pare 
convenevolmente Aipplito con un 
. sur, per lignificarti Pio, titolochea 
quello Imperadore lì dava: benché 
tutta intera quella parola fcritta 
nonfone. Cosi alla Tavola XXIII. 
del Tomo IV. del Mulèo Fioren- 
tino voi troverete un Medaglione 
Greco di Argento d' Antonino Pit, 
dove il nome Ewé|3i|S, è fcritto 
coli» ftefla rottura ETSE ; e nn 
altro di bronzo, nel quale fono 
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(blamente le iniziali ET . Parecchi 
pei dì quelle rotture nello Scilo 
nome porrete veliere , per taitre 
di alire Raccolte di Meìaglie, nel 
Muleo delTiepuli, Serie VI. dèlie 
Medaglie Greche , cioè ETSB . 
rre volte ; e due volte ET£. e li- 
na ET. Vna fola difficolti mi fi po- 
trebbe qui fare , cioè , che rielle 
Medaglie, e nelle Inferigni anco- 
ra , di Antonino Pie , fi trova il no- 
me Ei^e|3ij; pofpi.'flo al ttfiusot ; 
e qui verrebbe ad edere innanzi. 
Ma non dovete credere quello si 
cortame, o Signor Abate, che non 
vi fiano anche efempi lìmiti a que- 
ftó dell' Intenzione Riccardiana . 
mentre appretto l' erudito Autore 
degl' Indici alle Inflizioni del Gu- 
ài» la feguente Infcriiione fi leg- 
ge: AvroxfitT . Kcci'ràf &£ùv Aè'pix- 
fov T'mi &mu Tpatecvsv IWT, 
AIAIOS AAPIANOS ANTfl- 
NINOE ETEEBHS Sffìaw 
ùr.jiccfflW; LZ-iiiiae. . . . T>*Toe 
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T p( 7o; , noi*? nx!e<hi . Appratii 

poi al medelìmo Guàio alla pag. 
LVil. è un Intenzione, che così 
dice:. Pro. [alate . Domìni, mitri . 

fanSìffimi . Antonini . Pii . Angui . 

.Nympbii. Novis . facrum , Rafr'ws . 
Suipician. Leg. Leg, XIII. G.Anto. 
Vn altra Infcrizione Greca , [iure 
di Antonino Pio, riporta iì Reìns- 

Jìo Ciaf, III. num. LXXX1V. che 
cosi dice : Àurojcfatfopa Kttio-ufu 
TiOf ©(su Tfsttzvw Tioiyov ,T. 
AiX.ov Aliavo» Avreme» Euo-f(3ijir 
Scfaurov Awtyftxw E^auo-isti T- 
TCtìw Tfiroi- rialza rjarfi j« ij 

BflfAlJ iiai i AlJ/LlO? TWU ZoLfhcùVM 

Erw-*' Hfoia Euwg; Au7ou X*- 
. fty. Appretto poi il Mezzabarba tro- 

- vo una Medaglia d* oro, che ha : 

- Anfnìijus Pìas Aug. &e. e. in 
, tal maniera hanno parimente due 
. Medaglie A' argento . Additato il 

tempo così in digroflb , fi viene 
noli' .intenzione ad indicare l' in- 
no precifo, in cui quefto monu- 
men- 
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mento fu eretto, EIKOETOT EB . . 
Il P. Montfauten, e gli altri do- 
po di lui, hanno letto EIKOETOT 
EBAOMOT;e può edere , che co- 
sì una volta fi leggefle in <p?ila 
pietra più intera ; ma in oggi non 
vi è d' intero fé non un E , paren- 
do forfè un pocoiicocco il B,che 
fegue;onde fecondo lo flato pre- 
fe ute ho talvolta dubitato , fè vi fi 
dovefie leggere piutrofto ETOTX : 
UHI poiché quella parola può entra- 
re ancora nel principio del' verfo 
leguente, io feguo volentieri la 
fede del dotto Padre Murftfau- 
ée«, e voglk>credere,che una volta 
Vi fi leggefle EB40M0T, e (Ten- 
done Io i'pazio ancora della pietra 
capace , come feci' pure offef- 
vare al tioKro Signor Abate 
Frantifìo Coite/chi , che a mia 
fuggeftione va diprefente lauda- 
bilmente fcrivendo 1' Ifloria Lette- 
raria Aretina , non altrimenti di 
quello , che voi della Fiorentina 
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facciate; ed egli pure 1* approvò . 
Adunque noi abbiamo intanto un 
anno Vevtejimo (ettimù di capitale. 
Tutta la dflkoltà è finora battuta, 
donde lì debbano cominciare a nu- 
merare quelli anni. Non avendo 
Antonino Pia regnato fe non XXII. 
anni , e me fi , ognuno ha ben 
conolciuto, che quegli anni XXVII. 
non pollano effere del Tuo impero. 
Il P. Montfaucon dille accortamente , 
che quello numero di anni duvea ri- 
manere dichiarato dalla fcrittura 
che liegue , (e maifi forte intela: e 
diede nel fegno , contro I* elpec- 
taciva d'alcuno . Il Signor Muratori 
di vile i numeri, e attribuì il XX. 
all' impero d' Antonina , e credè 
che il VIL indicane il giorno, e 
non già il numero, di qualche me* 
fe , che leguiffe dopo . Il F. Odo/ar- 
da Corfini ha fitto epoca di que- 
llo numero l'anno, che 1' impero 

Sùò nella gente Eli*, in perfotu 
Adrian. Tolti qucfti dotti u 0 - 
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mini barino commende voi mente fa- 
ticato pel difeuoprimento del vero, 
ma non con tutta felicità, per non 
avere bene confidemo orig indi men 
te il marmo, e aver, letto Barite!' 
M , dove dice EffSayou ;. e per non lì 
efl'ere sforzati a raccapezzare quel- 
lo, ebe ne' ver fi foglienti era ferino. 
Tanto è vero che in materia d' 
Iscrizioni i raziocini vagliono po- 
co , fe non fono retti e iùlteouti 
dall' 'efatta oculare ispezione i Io 
finalmente ! ho fcopcMo , che quet 
numero XXVII. non fi rifarilce 
nulla all'impero d' Antonino , o d' 
Afr/sM, e dell) gente Elia ; ma 
fi dee regolare dalle cofe , che fe- 
guenu, come giudizloiamente in- 
dovino il Padre MwsfaiitQr. ; poi- 
chi (' benpfeÈ altM -fi. lufingaf- 
fe , che niuao- fenfo da quel- 
le lettere fpremer* lì potefle ) 
dopo V EIKOETQT KBAOMOT 
fi legge chiaramente, ne* notabili 
yeftigi timafti nHU pwira , Ano 
fi C * THS 
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THS SEOT A A PIA NO T IlPfl- 
THS EI£ AeHNASnafeua-iAS. 
onde il principio del numero 
XXVIJ. è la prima venuta d' A- 
driana in Atene, la quale accadde 
nel CX XII. dell' Era Volgare (et* 
to il Con ibi a co di Acit'to Avi a la , 
e di Coreitio Panfn : e. pofeia nel 
CXXV. Cotto il Conflato di P. 
Cornelio Scipione AfiatìcoII. e àiPV- 
a/o Aquilino , egli vi ritornò , de coni 
dd i calcoti del Pagi , e. del TU- 
ftmonty comneqche il Signor Mn- 
retori ne* Cuoi Annali d'-Italia ridu- 
ca quefìe venute delflmperadore a 
AteneaglianmCXXlH.e CXXfV. 
Sembra però , fecondo S. Glitolamo , 
che egli vi andaflc ancora altre 
Tolte, -come fi^puòveoVert appref- 
fo il lodata diligentl(limo 7V.'^j7;0K/. 
Voi -vedete , Signor Abate, che 
io ho felicemente' feoperta un. Epo- 
ca di legnarti gli anni dagli A tenie 
fi, che non mi - ricordo d-' avere ve- 
duta indicata da alcuno Scrittore; 
..i.ì' f 1. oc 
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névi maravigliate, che gli A tenie- 
Zi volelTero cosi confervare memo- 
ria di quella prima venuta d' Adria- 
a» ad Atene; poiché fu una venu- 
ta quefta , ché avendo data occa- 
fione a qualcuna altra , diede oc- 
cafione ancora a gran benefizi e 
favori, che quello Imperadore fe- 
-te agli ATe'piefi.enèndofi veduto da- 
re Irggi , eduftruirerempTi'e edilì- 
zi Cuperbi in 1 Atene ; efiere Arconte", 
cITere inaiato a" : Mifteri' Elettimi 1 , 
dare il nome a una Tribù Attica , 
fabbricare un ponte fui fiume 'Ce* 
fifo , chiamare col fùd ; nume una 
parte della Cirta'd*' Arené, 'e "far* 
AiilW cote'? l ptfde gli'Aténiefl incanì 
tatf rimirerò; ne. tempo 1 q4»lr~ pift 
memoranda jier loro eflefe mai 
corfo «redettero'. Che anche poi 
da altri popoli fi tenefle eohto'det- 
le venute degli Imperadori nelle 
loro citta , e paefi , ve 16 portone) 
dimoftrare le loro Medaglie batcu> 
te in tati occafioni colla' leggenda i 
C j Ad- 



Adventus Atigujli. Voi potete Ve- 
dere moke delle coTe operate in 
Atene da quefto Imperatore ap- 
pretto l'ernditillìmo Giovami Mtur- 
fio nel libro De Fortuna Afone- 
rum Cap. X. nel libro I. Athtnarum 



Attitarum Cap. X. nel libro IV. Dt 
Arfbmtibus Athenienfum Cap. XIX. 
e nel libro Ettufimorum Cap. XVI. 
io alcuno de' quali luoghi io ho 
riportate ancora delle Intenzio- 
ni lapidarie, che alcuno dì quelli 
Atti *!' Adriano confermano ed il- 
lustrano ; poiché quante Inscrizio- 
ni Greche antiche mi fono capita- 
te alle mani , idonee ■ rifchiarare 
ed ornare le cofe Afriche, tfltic 
le fio raccolte ne" primi due To- 
sti deli' edizione Fiorentina , fina 
dal MDCCXXXVIL e MDCG- 
XXXVIII. come voi fteflb avete 
veduto appretto di me ; e lo può 
rettificare agli altri ancora il Pa- 
dre Meffaadro Politi , delle Scuo- 
le Pie, ProfelTore di belle lecce- 



re in Fifa , a cui lino da gran tem- 
po addietro furono confidaci da' 
Signori Tartini e Franchi, (comec- 
ché imperfetti, e lenza le Prefa- 
zioni, e i Rami , e le Appendi- 
ci da forvili ) i primi quattro tomi 
delle opere del Mturfìo della mìa 
edizione , acciò , legatamente te- 
nendogli , vedefle fe alcuna ili nitra- 
zione di qualche argomento, prefo 
da elH, poteffefare , da inferirli ne* 
medefimi; non altrimenti di quello, 
che avelTe già fatto con una Let- 
tera diretta a me, dell' ufo de' 
cocchi appretto gli antichi ragie*? 
nando. Poiché non effendi) io fiato 
incaricato da' Signori Tartini e 
Franchi, fe non di fare qualche 
Nota itnprovvila , mentre io rive» 
deva le (lampe , e le convenienti 
Prefazioni , benché poi tanto di 
più vi abbia fatto ; fu da elfi pre- 
gato il Padre Peliti ad aggiunger- 
vi ancora qualche fua ricerca eru- 
dita , lo che fatto, rende ffe i fuddet- 
C 4 ti 
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ti comi , per riavergli poi infieme 
col feguito , quando foflero da me 
flati perfezionati , e opportunamente 
pubblicati, lo fui incitato a ciò fa- 
re dall' elempio di Jacopo Gronovìa, 
che illuftrò il libro del Miurjio dei 
Popoli dell' Attica, col riportare 
in pie di pagina tutte le oflèrva- 
eìoni, e giunte, fatte a* medefinji 
dallo Speri, il quale tutto avea con 
atte Inicrizioni antiche confermato -, 
lìccome perfeiionò il Gnmvit an- 
cora quel libro coli' inferire a' 
ftioi luoghi le cofe tralafciate dal 
Muffa, e da lui unite infieme in un 
libro a parte fcritto pofteriormente 
■11' edizione dell* altro, e inti- 
tolato Reliqua Attica; cofa che 
vrebbe fatto fecondo tutte le ap- 
parenze lo fieno Mwfio, fe mai 
avelTe nffampata queir opera De 
Poputis Attieni; unde con fare ciò 
molta lode fi è meritata il Grana- 
tilo , e perchè è entrato nello fpi- 
tito e neU' intenzione dell' Autore, e 

■ pCT- 
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perchè ha facto gran comodo e van- 
taggio a'Leggitori; due cole necefTa- 
rìe j e che rendono pregevoli flìme l* 
edizioni de' libri , e che dovreb- 
bero e fiere avute in confiderà- 
tione da' prudenti editori delle 
fatiche altrui. Ma poictièTfi trat- 
ta qui dell' andata d' Adrian» ad 
Atene, cioè, d' un articolo, che 
è per così dire l' anima , e il 
pregio , di quefta Intenzione , e la 
tende ornai ItngoIarCnel mondo', è ne- 
cefTario che diftintamente, e fiera- 
mente Tappiate ora cofa fece , e co- 
me fi trattenne Adriano in Atene , e 
però ftimo bene il riportare qui t 
palli medefimi degli antichi Scrii' 
tori, che ciò raccontano. Sentite 
primieramente come ' fcrive E'io 
Sparziàto nella Tua Vita : Pali hot 
per Afiam & infiìas ad Acbaìam na- 
vigava , & Eicufinia fatra exemplo 
Herculis PbiHppiqac fnbjcepit : malta 
h Atbenienfes contali t , & prò Ago- 
tlotketa rtfidit E non malto do- 
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po .• Demque , amnl poft A f r - icam Ra _ 
film .d Or„,„m 
prafediis per Atbenas iler fecie at - 
q<u opera, quae apaj Àlb ninfee 
teeper*,, dei,,.™,: „, ' 
pn ieJem,<r, r „ fi;. R i?or „, a 
Jdeflbqnello.che ne Icri.e Diane 
Catfe, nel Libro LXIX. tL&txiiu- 
Kt Se l, rfcEVUaJ., frérltZi 

« imita A'J..«>4l 

ri. r, O-iùnrm ri I, „7s A'. 

rrt"i ' S f"*°*" i( «ri 
«ri I>JU xofUeraéVta «,&,„. 
T«ri A*»fcv. , tì. W ( 5 „ „»■ 
™ "f-W ffa» . I» rf |,aj r , 
r« mxpfUp AtfprfiSi ìrtlfr m . 
ri» re o-ijwby ri* &h,7„ù , T & na . 
""»» fc»(Wv4». , Wuitfra. 
e9a< roTs E 'A^ flir)y juty^ , K «i 

s^trsi'rìS*- 

Tifyre Ki$oA»vuw r o7c A'&jj! 

«Mar. „«i , „„> ;„ j . 
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{ìov^evlìi; p$ì' àvrU ji^ti Si' i- 
li/au rifai ti iwrSwTXt . Paupini* 
poi nelle :ah Attiche tosi ragiona : 
ripìv $~t hi ri hf'av ìtvtu roù 
Aiai rat) O' Àujiiriav , A'S funài ó 
fuHaiav jjbwihtiit ri* Ti ytùr 
àvs'fltjJie , xml ri gya&fut fliiw 
«Sin», où ptyifla fùy, 'i , ri pìi 
Viiilictìoii tai P'aSini tta'tv ti na- 
toirirei, rìt Xwirìt àya.tya,ra. i- 
fioivi &ToàetKvvrai . wtT»iìfTXi Si 
'in re ydQamf nsà %pvavu,.>uit 

ipus-v. E'*r«C5« fhifK A'SfWoS, 
Sùo jùf eiVi ©hw/qu AjS'du , 

Alyuirrtw . XoA>ta7 fi fcft» 
ayb tS/ x>£vuv , «e *ABi(w*7s( *«- 
Xcuriv àiramwi to^sic . O' jx'eu 
fi; t5s refifiatoi <;aS'mv ^kXi^a. 
rejvàfay àySfiivriav n xAif- 

fif( . A\rb TÌA«ùit inu^Hi tr 
xù» A'J'fiavoS jòatrtùiws àvameirat, 
KO.t iripaS ùrepffiaAo-JTO A'9t)VJc7e«. 
Ti» «oAofffbv ewtAévTst oriait rw 
vuoi ietti &!■ io - Dì più nel Cru- 



nico di Eafebio , tradotto da S. GU 
relamo, fi legge, all' anno CXXll. 
Hadnmms Atkenienfibas leges petea- 
tibus ex Draconis & Saloni* reli- 
quorumqae lìbrìs 'tura compofuìt , E 
all' anno CXXtV. Cepb-fit flwìus 
Eleuji.iam inundavit: qutm Hadria- 
ms ponte coniungens , Atbenis bit' 
mem txegi: . E al CXXVI. Ha- 
drìmus facris Eleujtnae inittataS mal- 
ta Atbenienfibus dona largttur . E al 
CXXXII. Hiirìanus Atbenis hUmertt 
exigens Eleufinam iavijtt . E al C- 
XXXIIL HJiirianai, quinti infigne! 
plurima! aedi! Atbenis fecijfet , Ago- 
nevi edìdit , Bibliotbeeamqut miri 
aperis exftruxìt . E' da [fatarli che 
gli AteniefT chiamano qui Adriano 
col nome ©EOS per la lolita adu- 
lazione, e per corri ("ponti ere al La- 
tino Divas , effendi) flato egli uno 
degli Imperadori canonizati coli' 
Apoteofi , non altrimenti di quel- 
lo , che in altre Infcrizioni fi leg- 
ge , come fono alcune apprelTo il 
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Grutero , e nella mentovata Raccoì- 
ta MS. d* Intenzioni antiche del Sig. 
Cav. Lorenzo Cuazzefi ; e vi potete 
fovvenire di quelle due Greche ri- 
portate qui fopra da me , riguardan- 
ti Antonino Pio , dove quefti è 
Chiamato ©eay ASpiavoy T'i«. Net 
fecondo Tomo dell' opere dal 
Meurfio al libro II. Della Temide As- 
tica Cap. XIX. riporto una Inferi- 1 
zione , che contiene una legsje Ate- 
niefe d' Adtìano riguardante 1* olio, 
(il quale fi potè una volta d'Atene e- 
ftrarre , e poi fu conceduto ciò per 
grazia a' foli vincitori ne'Panatenei) 
e comincia per le lettere EOE . 
KN© . AÙPIANOT ed ivi noto, 
che alcuno ha interpretato le fe- 
conde tre lettere KN0 . Ke/eu/Tiuc 
Ns/*ijsw 0eov AAplANOT. E' ve- 
ro , che quella parola XlttpvTtxt tioii 
li feorge bene, mai vedi gi del n 
fi vedono; e la fi'iale AS aperta- 
mente fi legge ; e lo fpszio iuteroo- 
fto tra il ti e 1* AS , i capace del- 
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le altre Tei lettere , onde riscfourfiM 
il forni a . Nè molto furie mi ulta, che 
dove in mezzo a tal parola ho le- 
gnato in maiufcule OT , lì veda nel 
marma più t tolto un A , e forfè ì 
veltigi il' un H ; perchè lì vede 
e fi fa ancora, che alcune let- 
tere di quella Infcrizione guaita , 
fono fiate ritoccate da altra mano 
moderna, la quale non ne ha for- 
fè Tempre feguitati bene i veltigi, 
e le ha alterare talora ■ Cosi 1* ul- 
timo H dì TTXH ha acquetata la 
figura d' M , e parimente 1* H d* 
A0HNAS. Per quello io ho du- 
bitato , che ancora nella voce 
Tlapevetaf 1' O guaito Ila (tato 
trasformato in A da chi molto non 
diliidgueva quegli ofcuri veftigi ; 
e la lettera , che ne fegue , e fem- 
bra un H rotto , ben conliderata 
può efTere ancora un T guaito, con 
qualche parte del Z, che ne vie- 
ne dopo . Se però qualcuno altro 
troverà altra parola piò atta e con- 
ve- 
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veniente, purché lignifichi venuta, 
o alcun non difljmil fatti, A' Adriano 
ad Atene, a conto dell' EIE A0H- 
NA5, che precede, io non ripu- 
gnerò molto, e 1' Epoca d' alcun 
fatto di Adriano a Atene ftarl Tem- 
pre in piede . Mi pare di vedervi a 
quefto mio dìteorfo, q Sig.Abate.già 
calcolare gli anni, in cui fu incifa 
quella famofa Intenzione Riccai- 
dìana, e aggiungendo XXVII. a 
CX XII. fare la fi mtna di CXLIX. 
inni dell' Era Volgare, che cadono 
nell'anno XI. C Antonino fio , e per 
confeguenza dalla morte di Adriano, 
elTendo quello tr apatìa to nelì' anno 
CXXXVUI. «certamente non fen- 
za ragione ne farefte rimallo appa- 
gato , poiché fecondo i computi 
de' piùgiufli Cronologi, fembraef- 
fcre caduta l" andata prima d* Adria- 
no come Irnperadore a Atene falla 
fine dell' anno CXXII. dell' Era 
Volgare; e vi è tutta l'apparenza, 
che gli Ateniefi fegnaflero gli anni 
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da quella pennuti' Adriano da Impe* 
radure ;in>perciocchè le venute degli 
Imponi duri in alcuna città 1 , erana 
tra quegli avvenimenti memorabili, 
che lì gradivano al maggior legno, 
e fi ifotavano da' popoli in- fhbili 
monumenti per trasmetterti a' po- 
fteri ; onde fi battevano le Meda- 
glie ancora , come l'opra vi ho di 
già accennato , e come ampiamente 
potete vedere appretto Bzecbieilo 
Spanerai» nella Tua bella opera 
Di ufo & pratfimtia vetcrum twm'tf- 
matum Differì. IX. Ma adefìo è 
tempo , che io vi finilca d' aprire 
il mio penfiero, e di ragionare 
fopra la prima venuta d' Adriana 
ad Atene ,- poiché quella è di gran- 
de importanza per a Regna re il tem- 
po giudo e precifo dì quello marmo , 
E 1 vero,«he la prima venuta d'Adria- 
na, comelmperadore.a Ate^eeadde, 
come diceva, nell' anno CXXII. 
di Crifto ; ma voi dovete fapere , 
che Adriano andò a Atene ancora 
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prima che fofle Imperadore, edie- 
ci anni prima dell' andata del 
CXXII.cioè nel CXH. e allora fa 
che tenne il Supremo Magiftrata 
di Atene, fu vale a dire Arconte ; 
il idi ni ione e ili vira mento , che non vi 
ho voluto fare fopra ; ed abbiamo di 
tutto quello alcuna teftimonianza • 
La prima potrebbe forfè e fiere quel- 
la di Sparziano , il quale, commemo- 
rando alcuni Magiftrati avuti da 
Adriano in divertì paefi , vi pone 
ancora I* efiere (lato Arconte d' A- 
tene . Ecco le fteffe fue parole : /* 
Etritria Fratturar» Imperator tgìt . 
Per Latina oppida DiBetor , & Aedi- 
tis , & Duumvir fuit . Apud Neapo- 
tim Demarcbus , in patrio fua Qjiìh- 
q ninnali s , qoafi in alia patria, & 
Atbenii Artbon fiiit . In omnibus 
paent orbìbus; & ali qui 4 aidificavit , 
& lados edidit . Attenti mille fcrarum 
nenat'tonem in Baditi txbibttit . Mi p^- 
re però di fentirmi dire da voi , trat- 
tarli qui da Sparziano de' Magiftraù 
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tenuti da Adriano mentre era Impe- 
ra dorè j cominciando egli quella 
enumerazione col premettere che 
era Imperadore : la Ettari» Prati»- 
ram Imperati* tgit ; e fi vede quafi 
chiaramente, sìdaile cofe, che pre- 
cedono, come da quelle che feguono, 
trattarli qui dall' Itterico di 
colè fatte da Adriano mentre era 
Imperadore, e perciò molto nota- 
bili, e degne di commemorazione ■■ 
eflendo in verità cofa piuttofto in- 
dolita , che un Imperadore volefiè 
ayere que' Magillratii ma non già 
molto confìderabilc , che gli svel- 
te da ptivatoio almeno allora gli 
dovea riferire Spartitoio , quando di 
lui fui principio, come di privata 
parlando, commemora gli onori, 
che elfo ebbe in quello flato. Il 
dotto Ifacto Cafeuhouo, nelle Notes 
Spanciano , intende ancora erto qne-r 
fto parto, come riguardante i Ma- 
gìfìrati, che volle avere Adriano , 
tffeadw già Imperadore , e riporta 
un 
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un antica Intenzione, che fembr» 
togliere ogni dubbio , t'accendo an- 
cora elTa vedere, che Adriano pren- 
deva 1' onore ile' Magiftrati del- 
le citta, e delle provincie, effondo 
Imperadorei e quegli amminiftrava 
probabilmente taluni, benché al- 
iente ne folle. Parte dell' Inten- 
zione predetta polla a un Patrono 
di Colonia incerta, èia feguente; 
EO. ANNO. QVO. ET. OPTI- 
MVS. IMP. HADR1ANVS. E- 
TIAM . DVVMV1RATVS . 
HONOREM . SVSCEPIT . E 
le bramate di vederla ratta inte- 
ra, cercatela appretto il Gruttro a 
pag. CCCGXXI. Diom Caffìo ancora, 
da me l'opra riportato , paria dell* 
edere (lato Arconte Adriana in 
Atene tra quelle cole , che ivi 
fece da Imperatore; e non pareva 
che importane molto il notarli 
da lai di avere Adriano mentre e- 
ra Arconte fplendidamente celebrate 
lefeftedi Bacco, velìito all'ufo di 
Ate- 



EXVIfl 

Atene, fe ciò Adriano da Impe- 
ratore fatto non àvefle.- non dc- 
. . ji vendo fare gran fpecie che un Roma- 

no privato , il quale è Arconte in 
Atene, Ci abbigli in qualche: occa- 
iìene, all' ufanza del paefe. E in- 
tefe così quefto paflb di Dione an- 
cora il lodatolo C<ifaxbvno\ne\- 
le citate Njce a. Sparziano, veden- 
do ,che cosi portava ia conneflìone 
del racconto dell' laótico .. Sono 
queftele fue parole: DiRgentìgimat 
. ; Scriplgr Dia dito breviter tios docet : 

liidrìatum Atbenis Dionyfia tsltbraf- 
fi : foi/fc tum Arcbmtem : ìnque- ta 
/"e/nwffttff, non prò Imperatore fa 
*BW* ■> verum-pro Albanie & fa pre- 
mài Atbthien^itm ma«iHratu, Epoco> 
dopo; Dè maUnm fwt remifit miil- 
tom, cum di$m»!ata Imperatore Ar- 
cbontis ir. : Agonotbetae loinm impie- 
vìt: Htl Greco Epitome delle I- 
lìorie ancora fu file ienta mente s' in- 
$a>in,-ohe>Adri<tao celebrò- le fede 
■ \ dit-Bacca in Atene, «fondo- loipe- 
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radere , benché non lì cfprima ivi, 
che Arconte in quel tempo fi fofle . 
Tutto cifl è ben ragionato , o Sig. A- 
bate; ina vie in contrario l'autorità, 
chiara c decilìva, d' uno Scrittore, 
che era Liberto dello fteflb Adria* 
nr>, e però degno di tutta la fede, 
dico di F 'legante Tratliann , il quale 
nell'- opera fua Deli '? c afe marav't- 
glivfi, da me fatta riitampare in- 
Ireme con altri due fuoi libri , nel 
Tdmo: VII. dell' opere del Mr** 
fio , fcrive al Capìtolo XXV. che 
nacque in Roma un feto con due 
telìe, eflemlo Arconte in Atene A- 
ériaao , eConlòli in Roma Traiano 
per la ferra volta, e Tito Seifiadf- 
fricam. E'v P'a'fMI SixéQ&M* th 

wlxjii» i i»s jSUl)H' afxwlit < A '&if- 
vrt<rtv h'SfittveO, rov avi oKf osto fot 
ym^eoo . CtosÌ 'em-Jìwv iv P'i^»r 
uvloKtxlotx TfwavoO ■ to StMK 
iwì Tfrw -Se ÌJrtV A'PfwecoO . • Lo 
■ t*i Scrit- 
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Scrittore sneoraAnonimodeirONnt- 
piadi. all'Olimpiade CCXXIi. an- 
no IV. il quale corrilponde a 
quel Confidato , e all' anno dell' 
Era Volgare CXII. commemoralo 
«eoo fatto , e ligi» Atrio, per 
Arconte . AAPIANOZ , . 

' fflafni A«<p*to«V<>.ó,ra 
'*">, S iràfau, ™ 4o,„i- 
™.J«T^ ( » «rir.f.1, jufUtjfj,. 
Uopo avere riportato quelbi due 
palile autorità coti chiare t- li po- 
trebbe fcrfe rifpondere da aleno 
>l loogo di J>rW«. colla ernie, , 
che fa al medelimo l' ifteflb CWi«- 
*«»e, circa al poco ordine daini, 
c ^alcuni fomjglianti Satiniti 
«Ha Stona Augofta .tenottx vnel tir 
lerlre j &tM. I*, tofmirviis Uù, 

KP* m """ »°™HMu, ir ti. 

Z, r t"- •"&»•«. ->t •/« 

-■•iv f er . 
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ferve di quefta offervaiione iti quel 
luogo , e non ferobra ciò fare feti- 
la ragione. In quanto al parto di 
Dirne, alcuno fi prevarrebbe forfè 
di quanto fcrive Giovanni Memjm 
nel Lib. W. degli Arconti Cap. XIX. 
opponendofi all' ahera7Ìone , che fa 
del tefto di Dione, o Xìfiliao, Giu- 
fippt Scaiigerontl Libro V. De fiMM 
fanone ttixpoTtim ; e volendo appli- 
care la fua autorità alla dignità 
d' Arconte, che tenne Adriano nel 
CXII. dell' Era Volgare : Certe Xi- 
pallini meni tft, & Dioitis , quem redf 
git in compendiarti, Hadriamm , ma' 
giHrata hoc, qui Atbems fitmmiu, 
fanBum, Dionyfia celebrale . Io non 
fo biafimare in ciò il Meurfia -, poiché; 
cerca almeno di iafciare incorrotto 
il refto dì Dione, cofa che tempre 
fi dee fare , quando in qualche mi- 
niera fi può falvire il detto deli' 
Autore , mentre i Ma no feriti i non 
fuggerifcano altrimenti, per non 
effere corranoci pmwofto , che cor- 
tei- 
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rettori , come già vi avvertiva 5 ed 
ha ragione in volere, che Adria- 
no eflendo Arconte , celebrane i 
Dionifi; ma non fo fc abbia ra- 
gione nell' applicare quefto ilettr. 
al principato, che tenne Adriani 
in Arene nel CXH. Imperciocché 
«(Tendo D/ow nno Scrittore , eoe 
merita dal Cafaubona il titolo di 
dìligentiflimo , par duro l" ave- 
re a credere, che perturbi l'ordi- 
ne della fua narrazione : e le lì 
vede così corrifpondere a quanto 
fcrive Sparziano ancora , nafee quin- 
di ragionevole congettura , onde 1' 
ordine di quefto pofTa nella Tua 
relazione difenderli . Nè forfè fcr- 
virebbe il dire, che quel racconto 
di Dione, è il compendio fattone 
da Xifilioo ; poiché noti fubito II 
ha da credere, che Xifitirto abbifl 
nel compendiare alterato 1' ordine 
di quel famofo Iconografo . Ma non 
ivrefte forfè difficoltà a dire , 
che potrebbono agevolmente con- 
ci- 
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ciliari! tutti quefli Autori, cono- 
pinare che Adriano fofle Arconte in 
Atene due volte, una nel CXII. 
prima che fofle Imperndore j 1' al- 
tra , in tempo che era già Augu- 
fto : e non fi truova ripugnanza, che 
Adriana lì a flato di quel Magiltrato 
più d' una volta: trattandoli d'un 
Imueradore, arbitro e padrone di 
tutto , e che fi dilettava infinitamen- 
te di Atene, -e de' Tuoi in ili cuti, e 
volea celebrare i Dionifi , i quali e- 
rano diretti dall' Arconte, come mo- 
flra il Meurfio nel Lia. I. degli Arcon- 
ti Cap. IX. Se però quello è , mi 

rre dimoilo , che S. Girolamo , 
quale nel Cronico legna tante cole 
fatte a Atene da Adriano, quando 
era Imperadore, fotto diverli anni, 
abbia poi lafciata quella impottan- 
tiflima, d'eflervi flato Arconte per 
la feconda volta. . Pure , lì a pallata 
labifogna cope fi vuole, ritornia- 
mo al noftropropofito , e vediamo 
fi; V. Epftcji .della primi;' venuta d* 



Adriano ad Atene fi debba prendere 
dalla venuta , che vi fece da pri- 
vato) o pure dalla venuta prima , 
che vi fece «(Tendo Imperatore. 
Io per dire il mio parere pento , 
che V afiegnare all' Epoca la pri- 
ma venuta, che Adriano fece a 
Atene da Imperadore, è un (enti- 
memo fonile ed erudito , e corro- 
borato da buona ragione , indicata 
di fopra , vale a dire, dal coftume 
de' popoli di notare con ricordi 
ftabili le venute degli Imperatori 
nelle loro città, come quelle, che 
erano cagioni di molti benefizi a' 
medefimi , fecondo che rettamente 
o (Ter va Ezechiello Spantmio nel cita- 
to libro Dell' afe e della eccellenza 
delle antiche Medaglie : e di Adriano, 
e della Tua venuta da Imperadore, 
abbiamo medaglie di molte nazioni, 
cioè di Mauritania, d' Alexandria, 
d'Alia, di Dirima , di Cilicia , di 
Macedonia, di Tracia, di Giudea, 
d' Italia, di Spagliai Ceche con 
^ cut- 
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tutta ragione avanzò t>, 0 nt , che 
niuno Principe Teorie lants di mon- 
do , quanto Adriano. Ora iémbra 
che in alcuni di quelli lunghi 
fufli: Airisno ancora innanzi, che 
folle Imperadore; e pure non lì fa 
che abbiano prefa ili ciò lo migliali re 
memnria. CosìneU'Li finzione rife- 
rita fopra, i Coloni fegnar,.no l'anno 
col Duumvirato d' Adriano, per- 
chè fu Duumviro di quella tal Cu- 
lonìa, eflendo Imperadore, Adun- 
que l'embra ancora che fi debba in- 
tendere I* Epoca della Intenzione 
Riccardiana, dalla prima venuta d' 
Adriano a Atene , come Imperadore, 
e non come privato. Con tutto 
quello però lo direi, che l'opinare 
indicarli qui la venuta a Atene d' 
Adriano da privato, quando fu Ar- 
conte nel CXII. deli' Era Volgare , 
lìa un lenti memo più femplìce, e 
ovvio; poiché e forte facile, che ef-. 
fendo poi Adriano flato fatto Impe- 
radore , tworraeflero gli Areniefi 
i D « que- 
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quello onore alla Tua prima venuta 
nel CXII. la quale forfè fu la cagione 
dell' afferro, che prefe a quella 
città, e conseguentemente di ranri 
benefizi, che dopo le compartì, 
effondo Imperadore. Quello luppo- 
lo, la noflra Infcriiione farebbe 
Hata fatta nel CXXXIX. dell' Era 
Volgare, nefl' imperio di Antonini) 
Pio; poiché Adriano mori, come 
diceva , nel CXXXVIII. il di io. 
di Luglio-, e però nell* Infcriiione 
gli fi da il titolo di ©EOT, effen- 
do gii morto , e deificato . Benché 
s' incontra fiero da Antonina Pio non 
poche difficoltà nel Senato per 1' 
Apoteofi d* Adriano , pure quelle 
poteronorimanere fupite nello llef- 
fo anno CXXX VHLonde porèal- 
meno nell' anno- feguenre arrivare 
ad Atene la nuova delta fua Apo- 
teofi , e cosi eftere onorato dagli 
Ateniefi cai titolo di ©EOE. Pren- 
dendoli per& ì' Època '<hlV* prima 
venuta d' Adrìéit» gli ^mpetàdore 
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a Atene , non vi bifogna punto una 
tale rifleifione; ed io sbrigandomi 
.finalmente da quella ricerca patterò 
a qualche con fiderai io ne [opra quel- 
lo , che iegue d' Intenzione in quella 
tavola di mezzo . Quello , che iegue 
dopo , d' Iscrizione nella Tavola di 
mezzo, epiùda immaginarli, che da 
leggerti , perelFere le lettere gua- 
ite, -e la pietra all'ai inneggiata nel- 
la fnperficie. Nel fefto verfo dun- 
que/i *ede piamente HTHg 2Q, 
che fi potrebbe fupplirc fot le così, 
«w^HTHS indolite , o altro fi- 
mi 1 nome d' uomo Arcui e le , come 
darebbe , .£w<?p«7os ec. Nel 

verfo feti imo ho dubitato dappri- 
ma, che quel EST! A folle una par- 
te del nome EV«wof , o EV«iwì 
nome proprio, che s' incontra an- 
cora nella Tavola di quella Infcri- 
zione a man (iniflra ; e lo leggo pu- 
re in lufcrizione riferita dallo Spon, 
dal Groiovio, e da me nel Tomo 
L del .Mwjt» pag. z;j>. ove fi ha: 
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EV(«.-« ùiowjiov MiAijriKi ma tra 
l' A ultima , e I' E della parola , che 
fegue, nun vi è tanto fpaziu di 
pietra da capire ii reftante di quel 
nome; tantu pii che manca nella 
parola feguente la prima lettera ; 
leggendov.fi (blamente ENOK , e 
fecondo tutte le apparenze doven- 
do» in" leggere SENORfotTiff, o Ì;b- 
IBje*Jfff; o altro nome Atenielé non 
multo dirimile. In quelVo verfo Y 
ultimo OS potrebbe edere il re- 
tto di nome proprio d' uomo; e po- 
trebbe elTere ancora 1' avanzo del 
nome del Popolo Attico di quel 
taf Senàcr ate -, o Statele ,' il quale 
èuri nume, che trovo ancora in 
Intenzione Attica appretto lo Spon, 
flamparà anche ria 'me nella Prefa- 
zione al Tomo L del Mearfiu a pag. 
LX. ma fecondo che la legge V i- 
itefib Spi» dopo la Delcrizione d' 
Atene del P. Jatopo Paolo Babin 
Gefuita . Mi come ti porrà lupplire 
quel!' ESTIA-, ft non dite , come 
E -i non 
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non fembra poter dire > E'suuqì 
Io fono , e fono ftato femore di 
parere , che quando non fi può di- 
re qualche cofa di probabile e vero* 
limile, fia meglio confeflare la pro- 
pria igoorania.e tacere; e (Tendo que- 
fto un prude ntiffinio avvedimen- 
to, che libera deliramente da mol- 
te moleitie , e un premio lèn- 
za pericolo ; e ad elio convieni! in 
parte quell* Inferitone fepclcrale 
Greca, la quale parimente nel d*- 
viziofo Mufeo Riccardiano confer- 
va (ì , e cosi dice: O' irwir.AuToe 
buìot tfty wtpatXwi fi' Si 
Xftl a-iyxv CkMivìvtbi ysfcK • Io lo 

molto bene , che fi truova in Gre- 
che Infcrizioni il titolo óqV E'ijkw. 
come farebbe in una riportata dal- 
lo Spea nel fuo Viaggio , e da me 
inferita nel Tomol. delle opere del 
Meurjiù a pag. jói. ed è appunto 
Attica i e dice come fegue : H' 
(3auAj) ij ek Afvrmyw usu i Sviiiat 
Knnt6$#rm Mtvve .... cfnemSm 
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ùtiwlft xxi Kofg «ne&nitf x, t. A. 
Altra Inlcrtzioiie dello Spon a quefto 
propufito fu inferita parimente di 
me nel Tomo I. dell' opere del 
Mtarfio a ptg.'XfG. ..... Slot 

xxi KkxvSix . . . . T. K\xvìioy 

'Zsiàiavav noAfKfilov re» ó<o* pui,. 
&£i»7ai x<p' F,V;<ts t«iv .&eoiik «wJij- 
xcai tiri icfèixi KkavS'ixi Tfifio&£«s 
Tij? T(;^o9-£du Tccf.ySTÌti>u &u . E 
io vedo bene quello EV'M 
in quefle Iscrizioni ftare molto a 
pruficfito, per la materia, che vi 
fi tratta; e giudi /.loia mente inter- 
pretarli dall'eccellente Abate Anton 
Maria Saltini con Nota -MS, margi- 
nale iWoSpors , ordinato a i primi or- 
dini . E per l'èri) dire, quello, A<J>* 
EVrt( (LMjatr&eti! . Òij>* E>(« ftl-oGflÉ- 
KW,A'&«^«7oc «V, (ì trov» ancora ap- 
preso Sz./Vj, eccsViì traduce nell'e- 
dizione del Ao/ìrror Et àp' E'slctc 
puéia&a, , Vtfiat facrii primum initia- 
tì ; Me' vero qui Vt fitte jatris pri- 
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mm m*** ■ **** '"' : f 
cecamente «ct'lsi" denoia ' ' 
aie i e quello, che fi ordina a pnmi 
dhi , prende come le prir.iilie dell i- 
„,ie;io»«,edè.lp.i.cl P ..d.U.r"> 
chirotonia. Ma tentiamo come Icn- 
„e (optarli™ lo Scolile 
flofrar alle IT#iì»ri* *1 E *lì3fi^ 
a..7«*»1>< 5* «»''' ™ "f f * 
tcaSiffté**». rtj r*p t«? «t- 

» •»»«»» «.:>«M« '" 

■ V"* y''l , * 
ft» tSv T«ri«. «,X"'' ™" 4 " 

EVI» "f>«> f 3 ™*" 1- .- 2l£ 

.turi *. mMv 

S»»io»>. »#**■*. che d. w 

«.<&, Ad<...r. f«,t««™.~n 

eSo ^edo, che fc n i lerv,- 
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fto à<p' E'^txi , almeno fecondo le 
formule folite de' principi di tali 
Infcrizioni e Ruoli, io Confetterò 
ingenua meo re di non avere trovato 
finora cola , che mi appaghi ; mentre 
non fi di cefle, potè re effetti E'fixt un 
nome proprio d* nomo, come KTtf- 
fffw.SijUftwH , e fomlgtianti,- fui che 
non voglio avanzar nulla. Nel ver* 
fo ottavo fi conofce chiaramente do- 
verti leggere «vfrPATEN TOTS 
Tn Aorw ; e l' indicano le folite 
formule; ma non Captai, poi indo- 
-Vinare cola ne fegaiffe : poiché in 
qualche altra Itilcmiune dopo F 
ir «via ne fuccede l'ubi to 1' t$>j- 
(ìeuawiai , tome nell' Infcmione 

riportata dal I a Sport , e dal Veltro, 
e dfl me nella Prefazione del .To- 
mo, h del AfcMt.fii.pag. .IL e tquà 
il nome e0»j{iou; fi tneite nel ver> 
fofegnente ibeichè non Tempre per 
.■vero dire \'tp^tuir»*}xe\i» l'ar tutr 
7p, che immediatamente gli preceda, 
come fi vede in altra, Infoisi otie deV- 
ì ti lo 
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Io Spgn , e del Velerò , che nel ci- 
mò Tomo liei Meitrfit è a pag. J»I. 
In quello verfo feguente, che vie-: 
ne ad edere il nono , e che lari il 
termine delle mie rifleflionì fu quer 
fta Tavola di meno, fi legge »*H- 
BOTL £ , ma non fo quanto curi 
rettamente ; poiché in altre Dè- 
fcrizioni di quelli , che erano fla- 
ti Efebi , quali fono le due qui fo- 
pr* accennate, non trovo ferino 



mecche o (fervi il lodato Aba- 
te Anton Mario Salvili in uni No- 
ta MS. marginale allo Span , che ne' 
MSS.perquanroglipare.fi leggi 
t<pnf&eu<r»i : ma non afferma ciò per 
lìcuro ; e furie quella Njm fu fatta 
ad altro fine, e non per restituire 
li lezione alla voce fPt$evritvtiet 
di quella Intenzione delle tredici 
Tribù. Io vedo ancora in Inten- 
zione riportiti dal Gruferò, e dallo 
Span dopo la Detenzione fV Atene 
Sei V.Vabin, e da me nel Tono 
D 6 l. 
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I. (iti Meurfio a pag. 8p». leggeri! 
tytifKHwmtx***'' TiV f'»w«i rous 
i£i|ff3(US *A . SrjjfliroAews x. t. A, 
onde ho fofpettatu che furie ancora 
in quella Intenzione potè (Te e Aere 
fcfitco awrEA¥EN TOT ENIA- 
t/Tsu twì e*HBOT£ ma i vefti- 
gi delle lettere repugnano, e non 
fofFrono quella lezione . lmpertan- 
to è tempo qui che vi ricordiate. 
Signore. Abate, di quello, che po- 
co fopra. avvertii, valeadire, che 
quella nobile Intenzione Riccardia- 
na è. Hata: da mano moderna in 
qualche luogo ritocca, ed ha alcu- 
na lettera alterata , o dallo Scarpel- 
li™ meJefim.o, che l'ha ripartita ;o 
da chi ha legnate le lettere fppri 
coli' inchioftro , per rendere U let- 
tura più. facile , Oltre agli efempi 
da me (opra riportaci , ve ne poi- 
Co aileil'u alle gare un altro infigne 
d'altra Intonava* Greca, che pu- 
■le-.nel .Cortile del (Signor Marche- 
se Riccardi cotilervaii , e in cui io 

.1 a j tal 
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tal manierali legge: A/e£iwv km 
Evirevl; .... Zuav/M» Tu» vm 
ttpuftusa* • E' cola evidente, che 
quel tok viqv dee dire toy vis» ; 
e cosi in verità dice peli* infitto- 
ne del marmo , e ciò appnriice tan- 
to all' occhio che lo mira , quan- 
to alla mano che lo rocca ; eppure 
le lettere l'opra legnate d' inchio- 
do hanno ro« , e non rat , come 
dovrebbe (lare. Da quefte oflerva- 
zioni ho prefo motivo di dubitare, 
che ancora in quella parola e$H- 
BOTS del nono verfo non vi fi» 
qualche alterazione , e che dell* 
ET , non vi vìa fiato fatto OT ; e che 
dell' A, la quale ne feguiva dopò 
1' E, non ne fieno (Vati legnati ve- 
stigi d' un altro £, in vece di quei 
dell* A , ficcome vi hanno d' un Y 
fatto patentemente un M; talmen- 
te che fi doverle in verità leggere 
t$HBETZAvTxs . Mi conferma Tem- 
pre più nel mio fofpetto altra In- 
icrizione Greca Riccardiana , la 
qua- 



L 
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quale è certamente molto mal con- 
fervata , e che pure ha avuto il 
tocco dell* ine hioftru dì tal manie- 
ra , che non vi è molto modo di 
potere da parecchi di quelle let- 
tere cosi fegnate mettere infierite 
una parola gialla: onde non info- 
gna che foflero rettamente dipin- 
te. Il Signor Cori , che ha date 
fnora alcune di quelle Infcrkioni 
Riccardiane filila copia fattane dall' 
«rudìtiflìmo Abate Salvini, mentre 
ancora elìdevano nel giardino di 
Gualfonda, dove erano prima , eri- 
feontrata da lui, così 1' ha prodotta: 
.... npIOS KAI KH 

t. k . . . . kahtos 

mai : . 

ane0hken tos th xapin 

T. K ... AT .... T ... . 

Ma pure fecondo quello , che ap- 
parile in oggi da* l'egnt neri, così 
infognerebbe leggerla : 
TKGVIIKNHTO 
A1AIM ; - L ' - 

EVHK. 
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tVHK. E NTOCT H A XV 
TV L'.ME : N ^ X. 
E quefta parola TTRME dell' ul- 
timo vedo, mentre fiia bene, mi 
fa (bfpettare , che anco» quefta 
Infcmione fia Attica , e che fic- 
carne V altra Infcritione Riccar- 
iliana, di nie a principio della let- 
tera riparata , ha in_ le il nome 
A' un popolo Attico TvffieSùu ; co- 
si qvefta ubbia pure Io ftefTo nome, 
ficehrlì debba fupplire in quella ma- 
niera TTPMEiitc v o T.TPMEffli/ ; 
e in «Iguila fi avrebbono tre In- 
feri zio ni Attiche in quello nobile 
Mufeo ( benché bifogni andar moU 
tua rilence nel giudicare Attiche 
-te iTifcrizioni Grechi, mentre non 
£ lappìa che fieno Hate ritrovate 
«ellt Atticaj e gli altri indili fieno 
indubitati , e .non equivoci ) trai- 
le altre Greche In (trilioni , che 
di. preferite vi elìdono ; benché 
olire a due da me qui. l'opra ri- 
portate .non ve ne ila dì altre 
-ti) Gre- 



Greche in marmo fe non una, 
la quale è riportata dal ReinrJSo 
Ctajfe 1. wm. CXCVl. cavata dalle 
carte del LÌndembro;ie; e dal Sìg. 
Cori aella Parti l, delle antiche l ri- 
ferì z ioni della T"lcana al ttum.64, 
delle Intenzioni Riccardiane : e ut» 
altra Intenzione in un Dìttico d* 
avorio, riportata ancora efla dal 
Signor Gerì nell* opera citata al 
r,um. 107. ma pii efatlimchte-, e 
coli' immagine incifa in Wte del 
Dittico, dal Signor: Dottore Pier 
Francefili Ftggini.ooì bello fe dotto- 
libro ile Rtmano D. Petti Itinere & 
Epifiopatu all' Eterei tallone XX- 
lo ho detto, di prefenre, perchè fe 
cola certa, che, nel tempo più ad- 
di et ro,a I tre I " ter tifoni Greche.e L è- 
tine, lì conferva inno nella «3 fio ot- 
ta Riccardiana, lequali adelTd fono 
altrove trasferì», è. di "fl orni ri io al- 
trui. Mi poiché iko idrartri, che 
alcune Inscrizioni Riccardiane fimo 
paflare in altrui domiaio , so» 
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dovete fapere , che mentre que- 
lle Inferi zioni antiche non era- 
no ancora trasferite nel Palazzo 
Mediceo Kiccardiano di via targa , 
ftavano , come già ho accennato 
fopra, nel giardino dì Guai fonda, 
dove erano ftate collocate dal Sig. 
Riccardo Riccardi , il quale avendo 
comprato quel fondo nel 1508. da* 
Signori Vitelli pel prezzo di dop- 
pie 6000. e più, lo amò infinita- 
mente, edivi fece la fua Libreria, 
il Tuo Mufeo, il fuo Orto Botani- 
co , il fuo giardino di de tizi e , 
e la fua frequente dimora . Nel 
tempo adunque , che qui ftavano 
quelle Intenzioni, il Signor Marche- 
fe Francefco Riccardi , che volea ri- 
compenfare qualche merito appref- 
fo di lui di Apollonio Buffetti , Ca- 
nonico di S. Lorenzo, e Segreta- 
rio della Cifra del Sereniamo Gran- 
duca, vedendo che quefli erudito fi 
era , e di tali preziofe reliquie 
dell' antichità moltilfimo dilet- 



SC 

«vali'; e che (i formava un con- 
illerabile Mafco di Medaglie , Ido- 
li, Sarcofagi, Oafforilievi, e Iscri- 
zioni , ne regalò gene rofam ente li- 
na buona quantità al mede fimo , 
che le gradi fòmmamenre . Venu- 
to poi alla morteil Buffétti, come 
quegli, che moltiffimo era obbliga- 
to alla Sereniffi,™ Cafa de' Medici, 
e che ben conofcevaun sì ftimabi- 
le teforo in degna e fi dora fede 
doverli riporre e confermare, la- 
fcià per teftamento. tutte le fue 
Iifcriiiom , Medaglie , Stame , e 
«■ere antichità , al Sereniamo 
Granduca CoJt.no III. il quale le 
fece collocare nelia fila Rea! 
(•allena . dove ancora fi ve- 
dono; e I' Ini crii ioni fono quelle, 
che ne adjrnano il fuperbo veftì- 
bulo : poiché di quelle, eccettuatene 
alcune che furono portate dall' Affri- 
ca , e altre poche, il refto vennero 
tutte dal Mufeo del Bajfetti , come 
mi ha atteftato ancora il Sig, Fran- 
ti- 
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ttjlo Bwwrii.degniflrmo Cuftode del- 
la GallenaMedicea;e ne fa n.enr ione 
il Sig.GoriiiellaPtefaiione della Par. 
t delle Infcriiìoni della Tofcana, e 
nella Par .III. a pag.169. Io ho voluto 
notare volentieri quella traslazione 
di amichi monumenti , perchè non vi 
maravigliate , fe in leggere lo Spia, 
o il Rttnefiù , o qualche altro An- 
tiquario, lìampato , o mano le ritto, 
voi trovate alcuna Itifcrizione Gre- 
ca o Latina, la quale fi fegni efi- 
ilere nell* Atrio, o Giardino, de* 
Signori March efi Riccardi, o ap- 
pretto il Canonico Bajfttti; e poi 
non fi trovi adeflb più in quelli 
Mafei ; e ila notata come po- 
lla nella Real Galleria dagli An- 
tiquari più moderni, come fareb- 
be il Signor Gori, appretto de! qua- 
le voi troverete nella Parte 1. del- 
le Infcriziuni della Tol'cana traile 
Iscrizioni Reali Medicee una fa- 
mofa Infcrizione Greca , al mini. 
XLJ. la quale fu riportata ancora 
dal- 
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dallo Spoa ne* Mifie'.lanei a pag. 
ì6o. e dal Reintfio Ciaf. Ili, ohi». 
XXKVI. con dirli da quelli due, ef- 
fere ella Flortntìat io atrio Rìtbar- 
dì, dove la delirilTe ancora Fritk- 
ricù Liniitmbrogio, dèlie cui memor 
rie fi fervi poi il Rcintjìo . In que- 
fta Menzione, aderto Medicea , vi fc 
da notarti, che il nome Kv-tìkic- 
voì 6 ftrive cai dittongo EI. 
come fi vede effere ftato t'eri tto 
nella noftra Intenzione Attica - r - e di 
quello lì trovano molti altri efempli 
nelle antiche ' Intenzioni ^ bencbè 
alcuno abbia fcrirto. Avrww. E 
però degno d'offèrvazioneiappreffo 
ilSig.ffwi, chenellapar. ///ideile 
Intenzioni della Tofcana pag. 116* 
riporta una Intenzione Greca, ri- 
cavata dal Guàio, il quale la dice 
elidere nei Palazzo del Gran-Du- 
ca di Tofcana, ma foggiunge il 
Signor Gari, che in oggi non elì- 
de più ; e gli È fallita la memoria, 
che egli ftefto avelie già data que- 
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fra Irifcrlzione nella Parte I- delle 
predette Intenzioni a pag. 101. co- 
me Intenzione Riccarùiana ; Ecco- 
me 1* avea data innanzi il Ràntfio 
Ciaf. 1. num. CXCFJ. non ricordan- 
dofi neppure delle buone e giufte 
offer vaiioni, che vi avea fatte l'Aba- 
te Anto» Maria Salvili ; onde poi 
za motivo ia corregge nella Par. 
ipag.tji. colle carie del D'ini, quan- 
ti o e bella e vilìbile elìfte ancora nel 
cortile Riccardiano -, e vi fi legge 
dentro EniTATHC , e non Eni- 
TATM , come i'erìve il Doni, e 
come fcrilTe ancora il Rtintjìo . L* 
ultima lettera però della voce EflI- 
TArHC-, èunH, la di cui feconda 
afta retta e mancante della parte 
fuperiore; eia parte inferiore, in 
vece di eflèr retta , è curvata a guifa 
di C . onde lì vede un Delfo d'He 
C . Neil' edizione poi del Gudio in 
vece di quello neffo vi hanno fatta 
un *. Tantoe vero, che niuno può 
aliai fidarli della memoria , fpezial- 




men- 
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mente in opere langhei e che fpei- 
xataménte fi danno fuora; e ranca 
più Tempre è vero, che quando fi 
polTuno rifcontrare i monumenti o- 
rìginali da per fe, non bi fogna mol- 
to fidarfi delle copie altrui . Oltre i 
quella Intenzione , Te ne fono fper- 
dute altre delle Riccardiane , e in 
fpccie due Greche, e cinque La' 
tine, fe crediamo al Signor Gori 
nella predetta Parte III. a pag. 169. 
le quali aveva già copiate Giovata- 
buttila Doni, da' cui fcritti le ha 
ricavate in quelta Parte IH. il 
Signor Gori . Ma egli non fi e 
riè anche qui ricordato , che la 
prima di Pampeio Proclo , V ave- 
va riportata come eliftente , nel- 
la Parte I. a pag. 98. e molto più 
perfetta , di quello, che ce 1* a- 
vefle data il Doni: ed in verità (ì 
trova ancora in oggi nel cortile 
del Signor Marchete Riccardi. Co- 
*ì ancora l' fate riz ione di Specula, l' 
aveva egli data nella Par. I. a ptg.94- 
co- 
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come esente, e con diveriakzio- 
ne, e oAnv^od dell' /.bau Sai- 
vini ; e quella pure enlte ancora 
in oggi nel medefìmo ctriile del 
Palazzo del Signor Marcisele Sit- 
anti . Le due Greche poi d' tvo- 
dia, e d' Ettfrojtne, che il òignor 
Gari deplora, come oratisi ptrite* 
efiftono nella Reale Galleria de' 
Medici , e come enfienti nella 
mede fi ma non lì è ricordata 
d' averle date nel 'l'uno I. di 
qucfie Infcrizioni, la [runa a pag. 
;B. la feconda a pag. 15. Io ho no- 
tate ranco più volentieri quefie due 
Intenzioni, quanto confermano fem- 
prc piò, che parte deh' Infcmio- 

ni Riccardiane inno pallate nel Ma- 
feo Mediceo ; poiché il Doni que- 
lle come Riccardiane deferive . Di 
più il Signor Gerì nella Parte IH. 
pag. ufi. da per i ("perduta un In- 
icrizione di Giunta Quieta , la qua* 
le rm data già come elidente 
usila Parte l. fog. ji 4 . c in verni 
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anco in oggi nel cortile Riccardia- 
110 fi legge. Nel raedefimo cortile 
efifte i' Intenzione d' A. Gabinio , 
e il Signor Gerì la riportò nella 
Parte I.ipag. iofi.e pare nel luo- 
go citato della Parte IH, da ancora 
quella per perla. A pag. i iS.non me- 
no,aU, i3j-e ijtì. da per diftrutte 
due Infcrizioni.cheegli ha parimen- 
te riferite per falve nella Par. I. a 
pag. 84. e ai. e fi vedono belle e 
lampanti ancora di preferite nel Mu- 
feo Riccardiano . A pag. 1 30. fem- 
bra pare darli per perita 1* Inferi- 
tone polla lotto i! num. 140, la 
quale fu data dal Signor Gerì nella 
Parte I. pag. 107, ed è parimente nel 
Cortile del Signor Marehele Rie 
(ardi . E giacché delle Intenzioni 
Riccardiane fi ragiona, è daofier- 
varfi, che fi potria dubitare di quel- 
lo, che il Signor Gari nella detta 
Parte Ili. pag. 171. dice della In- 
feritone di Germanio Vìtttn ; poi- 
che quella pietra e affai ben con- 
fei- 
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fervuta , e non guafta, e confunta? 
bercili è al marmo piò confuse 
nella ter/.a parola , come 1' 
ha copiata il Dani , e non 
come di già la diede ìl Sì- 
gnor Goti nella farti /. a pug. 57. 
e il Guàio ancora a pag. CCCV, 
non legge molto diverfa mente 
dal Doni. E qui non pollo f,re a 
menodinon commemorare l'onore, 
che mi fa il Signor Gerì in detta 
Ptrtr HI. pag, 367. producendo un 
Intenzione come data fuoradauie, 
benché 1' averte data prima lai 
molto più innaiui, nella PurU I. 
tpng. 443. e ancora più elettamen- 
te di me; efiendo io rimalto ingan- 
nato da chi mi traCimle la copia ; 
e non avendo potuto conl'ult3re 1* 

mente farlo il Signor Goti, ellen- 
do ftata trasferita quella Vrna nel- 
lo fcelto Mul'eo del Sig, Cavaliere 
Gaetana Aatmar - , lenza far dipendere 
unicamente dai iuo opinare la più 
E cor- 
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corretta edizione. Iu trovo anco- 
ra eiTere ftjte traile Infcrizionì 
Kiccardiane, le Icguenti Inscrizio- 
ni appretti il Ranrjto, oltre alle 
commemorai* di l'opra, ClaJ.I.num. 
CXlll. Ciaf. VI. XLIil. LiX. 

CÌ..f. IX. num. XLV1. Ciaf. XII. 
num. LXVIII. & xw». LXXil. Chif. 
Ji 'II. mini. XIVIIU Ciuf. XVI. min. 
XXVIil. & XLV. Ciaf. Xl'II, rum. 

CXXXIX. Chf. XVIII. mm. XUX. 
Apureffo il Fabiiiti a pag. 30;. 
num. zSB.pug. 628. n. Ij8. Ì30.C0- 
Dofteodafi poi molto chiaramente, 
che Alarquardo Giulia , quando ilice 
trovarli alcuna I iscrizione in Palatia 
M ignìDuch , iotendeil PalazzoMe- 
dlceo di via larga , poflednto di pre- 
ferie dal Sig. Marchete Riccardi, e 
perciò confondere elio I* Infcrizioni 
Riccardiai;e , comedi pu (Teflon del 
Pillarlo Mediceo, con quelle del Se- 
reniamo Granduca; bi fognerà cre- 
dere, che l' Inscrizioni nominate da 
lui, come efiftenti nel Pala/io de! 



Gran- 
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Granduca , ecTie in oggi in veri à lì 
trovano nella Real G lleria.fo Itero u- 
n.i volta dei Sig. M tchefe Riccardi . 
Q_ielìe tali fonn quelle , che li trova- 
re a. pag. CLXXX. >j. t CCCLXI. i o. 
Ole poi il Gutiso per Palazzo del 
Granduca intenda il Piilaifo Medi- 
cei di via larga , rilutti dai ripor- 
tar? egli ledici In ferii ioni come 
poi-e nel Palazzo del Granduca , 
te qnati efiltonp hi uggì net cortile 
_ del Signor Marchete Riccardi i P"S- 
letìzie di quel Paia sto Mediceo; e 
queir sono I: seguenti: Pagina C- 
LXXIf, i. CXCPiir. 14/rcXX X. 
2. CCXXXXì. 4 CCXXXY/r. }, 
CCXLPr.it. CCLXVll. 6. r.CLXXX. 

8. g. ere. %. eco? i. cccXvir. 

iS. CCCXXIII. ii. CCCLIV. i, 4. 
CCCinir, i 5 . Di più so'to ancorai 
de' Sigari Marchelì Riccardi, e 
efìrnno irf turo cortile, dieci altre 
In=crÌ7Ìoni riportare dal mede lima 
Ondili, come efìltenti in Firenze, 
«ma altra aggiunta; e queflesouo 
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le seguenti: CCIf. io. CCXYn.p. 
CCXXWH, 4. CCXXXfl, s . CCXLV. 
7- CCLX. j. CCLXl'II. 4. CCC- 
LXVIil. }. CCCXXVH. 14. CCC- 
LVll. ij. Riporta egli ire altre 
Iscrizioni, come elidenti nel Pi- 
lazzo del Granduca , e per eons- 
guetna de'Signuri Marche!! Ricor- 
di, e quelle sono a Pa.CCXXf ','//. 
p. CCCXVUI. 6. CCCXX1K. 14 le 
quali nu-t ritrovando io nella £ac- 
Colta delle Inserzioni T-scane .data 
fuori dalS'SnorGori, vi è forse da 
temere che" non fieno perite. Nè 
mi lì dica, che il Gai/io cita pure 

dibus Riccardi amm ; onde dilìingue 
quello Palazzo da quello dfl Gran- 
duca : poiché con tutto quet<»la ve- 
rità del fatto fi è , che le Indizioni , 
che egli dice eflerenel Pilm.odel 
Granduca, sono quelle d-'l Signor 
M rchese Riccardi , come hoqui so- 

Sra dimoltrato. Che te al tempo 
el Cadili non erano ancora traspur- 
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tate le Infcrftioni Riccardiane dal 
«iaràioo di Gualfondn nel PiUzìo 
di vii larga, ciò noo oflance bifxgne- 
tà credere , che egli per [«baglio af»- 
pniprialTe al Palazzoquello.che er» 
de! giiirHintt ; o comunque la faccen- 
da partita (i fi a . Ma per falciare qùe- 
fta dìgreflìune , benché non fuor di 
Tropufìto.dave fi tratta d'una Inferì* 
-ione Rìccsrdianj, e terminare di di- 
Te , quanto mi pare necelTarìo per 
ora , l'opra la Tavola di meizo di q ne- 
tta Infcriiìone , acciò pi Siate alla 
meglio immaginare iiò, che pruba- 
fciln.ente era feriti* net reftu di 
quella Tavola , e aderii, è tutto 
cancellerò, «Taf,;, e ga-fto , foof- 
ehc alcune poche lettere fparfa- 
menteinquaela rimalte ;v U gli i qui 
riportare parte d'alcune Infcrfzionì 
Greche, ricavare dal Viaggio del 
tante volte menrov»to tatepo Spen , 
le quali ereno parimente Ra ili T o 
Defcrizìimi degli fife hi , non altri- 
menti di quello, che tembri efTirre la 
E 3 w- 
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noflra, La.prirna Infcrizione voglia 
che lu la (ingoiare , in cui fono fé- 
gnatetreU.fi Tribù Attnlefi . e che 
hu riportata ancora io «ella Prefa- 
B^ne al Tomo 1. dei Af?„ fijipag. 
LI la quale cominci»' colli 

..'sui naAAjjvswf «tfy^a 
£eV, V. „> ir,fa» ^ypÉU 
rtnrex .... VM Ua AAq^n; ». r. A. 
L'altra jiui è la feguenrr , chi- pure 
fi tr.!va inferita nel 'fura.! del Meitf- 

IwAw astati Mét/«àwWo; xut Ì 

tqvs e^^va-avreet iti A\fX"*T3S 
PiAtottpw ri? Afxsnìww EA»u- 

via jiiou l irixTtjroii t£.v -t>Msfw- 

f W»9f A^ftfW , X. T. A. 

M> ix r i all' rr tramai.a gualche <>f- 
fer>.».oi* fujtra le sin* due Ta- 
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vote, . e rifarmi di quella a munì 
fini/ir», nel decima vetJju non «lice 
blamente f-ITIA, come fino ideila 
è lìatopubblicato, mavì fi vedono 
ancorai vefligi dell I , che legue, 
« vi fi legar bSTI AI, perchè que- 
llo nome , E*.j«ne«, va Grecamente 
ferì «e , e non fcVicwj . Io ho ter- 
minalo l' ultimo ietta di quelta Ta- 
vola co' nomi Torti . KXIOS 

£S OI - - perchè in oggi il marma 
enn Ja l'uà infcriiione qui terminai 
ed ho voluto dare 1' Inferitone 
tale quale fi legge di pre lente . M» 
Vi i da credere, «he innanzi che que- 
lla I iscrizione iofle trasferirà dal giar- 
dino di Cnalfoaài al .luogo , dovt 
e in oggi , vi fi ieggefie un aitrm 
Wo, benché non uuero. (Hwhft 
V Abate Anton Maria Simili, <he 
attentamente Copia tutu qudft» 
Iscrizione, (iccomegià vi lio det- 
to ; e Is di cui tuiia , per feiio at» 
fjlU;*fWÌB»l*, fea.dataìn loceilW- 
gnur tìwi ih?:;.: p xit 1. dt il' 1'' ■-ri- 



aio*l delta Tulcana, dopòTuMn» 
i'e.Wecto «effe', copiò.. MHTP 
... eONIOS ; ti quale parte go- 
derei molto eh; fi (SITi} cunftrvMs, 

• bob rutta £ ptiicltè cerumi te cu- 
pert* d'alia calfciiia e- daU* intonaca 
lion è ì per potei- riconoliere lè 
fedelmente folte- trai'crin». ffeNi 
Tavola a mano delira» net verro (è- 
Oonifo,, noralì vede Icrirru folameme 
MSA ,.ma'MFA/ condir principi» 
«vi'denic tì*H» lettera quurta di A 
o di Aie Kive altri fe» tetto. neTter?» 
«eriu tOTQI cftwe* leggere SO 
TOZ, come imilto chiaramente lì ve- 
de . Heì verlò, fèffo Ir oflervmo ì 
«effigi itf un Kìnnamtia lAnNIOZi; 

* nel verfu léga enee- dke- v . .. » 
Mf>V; e nt>n come- nitri' rtjnno d'a- 
ro IRN - Net verlo duodecimo , 

'«onfileggefO-SKOnPro-r» mala, 
rottura dtft prinr^nonie-ffiiirceìn urt 
femplice OS . Net seno ifuodeci:- 
«10 guardarewi dì porre il 2 rtirim- 
Betto all' LA» perchè il 2 appartiene 
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to così fi verrebbe 




tutti quegli , che e 


rano di ciafehe- 


duna Tribù , e vi 


farebbe il luo- 



go, che gli capirebbe per l'appun- 
to . Imperciocché voi vedete, che 
Ietta la Tavola dimezzo, la quale 
ferve di Fromilpizio , continua l' 
occhio alla deftra della fcrittura , 
e trova quattro Tribù Attiche, vale 
a dire Ereéfeìde , Egtidt , Puadiooi- 
de, e Leontidt. Secondo 1* ordine 
delle Tribù, olTervato nella Famofa 
Inferitone riportata dallo Spon , ne 
dovrebbero feguire, innanii di per- 
venire alla Tribù Ctcropide ., 1* 
quattro Tribù lèguenti: Toiernaide t 
Aeamantide, Adrinnidi , Oeneìdt , e 
quelle potevano eflere ■ nella terza 



evi 

facciata .iella Torretta, onde conti- 
nuandoli lalettura fi vemvaaUafae- 
cinta quarta, e s' incontrava Tubi» 
h Tribù Cuspide, acuhifi fejfue, 
fecondo la iodica Inferitone delio 
■Ipon , 1' Ippatoantidt -, e dipoi (' 
Enatidf, ? AvtioMdt , e\' AttaB&s 
lo non fo k nell' Iitfcrizioni; Rie- 
cardiana vi fuffero regimate le Tri- 
bù tit;te e tredici; nw incafo clic 
vi fodero regìftrate, voi vedete be- 
niffirao, che nella Tavola , che è 
ors a mano deliri, poteva etere 
legnati agevolmente la T'ibù -UM/r- 
de , colla giunti) di quilche verlb nel- 
la parte inferiore del marmo rotto. 
Voi vedeteancora , che quello mio 
fcmptice e naturale diicorfo porti 
feco, che la Tavole, la qua te co- 
mincia dallaTribù Cnromdc , fìa nel 
filo vero luogo , a volere che que- 
lla Tribù iniìeme con le altreqnat- 
tro che fegUonn, occupilo l' ulti- 
ma larre della ferie delle Tribù, 
«urne i' occupano nell' Inlcrizio- 
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nodelli} Spai. E come gii fupra 
olTervava , può e (l'ere ancora gran- 
de indizio , che quella Tavola deb- 
bi c ortan lem ente Ilare nel luogo , 
dove è, il vedere, che in eflj è, 
fecondo tutta I' apparenza, il e ini- 
ziale dell' EOIX , che fegue nella 
Tavola di mezzo. Da quello mio 
ragionamento voi ben comprendete , 
non etere necefi'ario di fup porre, che 
quelle Tavole follerò molto più lun- 
ghe li quello, che in o^gi (ì veda- 
no , badando allungarle poco più 
d' un quarto dì braccio, perchè 
vi entri tutta 1' Inferitone , che fi 
fqnpone ejlervi Hata. Ben è vero, 
che nelle due Defcrizioni degli Efe- 
bi^ riportate dallo Spon , fi vedono 

o Alcrìttìzi, ZTsyyfxipei , i quali 
occupano huona parte dell' Inferizio- 
nì , poiché in una fono quaranta , 
e nel!' altra apparirono più di ven- 
ti ; ma noi non Tappiamo fé in ve- 
lili in tjuefta Deferì liga* Raccar- 
dia- 
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diana vi fofféro fognati ancor» 
quegli Aggregati, o Soprannumerari; 
o Ce vi erano fegnati, in qual nu- 
mero fodero. Ma in ogni cafo pt>- 
trei farvi conofcere , che , fecondo 
le mie fuppofizioni , potevano ede- 
re ferirti in quella Torretta anco- 
ra gli ìlpengrafi , o vogliamo dire A- 
feritrizi. Ed ecco tutto quello , che 
fui materiale di quella Intenzione 
Artica mi è piaciuto di ragionare 
con voi, non efféndo voluto entra- 
re a fpiegiirvi e dichiarare parte 
per puree la mede lima , e perchè 
altre occupazioni mi hanno dilui- 
to, e perchè la mia lettera fareb- 
be (lata troppo proli Ifa . Farelte 
però voi a me cofa gradita , fé im- 
piagarteli vivace ingegno , e lava- 
rla erudizione, che avete, in fare 
un congruo , ed elatto , e gludizio- 
fo, tomento 9 quella bella e (ingo- 
iare Iscrizione , diffondendovi a 
efamin^re, e dichiarare quelle co- 
* , che ho voluto io paflare luteo 
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fileivzio; perchè più vantaggi da 
quefto a me ne avverrebbono . 
Uno farebbe il piacere di veder- 
vi in sì bello argomento impie- 
gato: l'altro, le molte degne no- 
tÌ7.ic,che a me in varj ftudi diftrat- 
to richiamerefte alla, memoria: il 
terzo l'onore, il quale a vero nel 
mondo civile e letterario, dal ve- 
der voi, clic con elio meco con- 
vertite, frequentateli mio Mufee» 
e vi acquietale si" dolcemente a' 
miei configli , trattare'con- felicità 
materie nobililTinn.-, ricorre uti- 
hflìme memorie , eferci'tare un raf- 
finato criterio, e comparire nel 
teatro degli Eruditi , non uno che 
comincia ora a battere la carriera 
degli egiegi' ftudj , ma uno.che col 
fuo veloce paflb già fi avvicina 
alla "filerai Ma molto maggiore o- 
flore riceverò dalla lode,the ripor- 
terete per la compeftél.za de' veltri 
coftumi ,efpe/iaiménre perlarno- 
deftia ) e docilità del voflro 'fpirito, 



la quale voi dovete far brillare in 
tutto » ma particolarmente nello 
fcrivere. E giacché io cominciai 
quella, mia lettera con darvi varj 
infegnamenti e precetti > foverchi 
in verità per voi» che già gli piatk 
cavate; ma utili e neeeflarj per mol- 
ti t che moftrano ed loro opera- 
re di non i! avere mai intefi, io 
voglio aderto terminare la mede- 
fima con un fine «orrifpondente 
ài ComiflctamSnto , e voglio ab-» 
belli te il diletto dell* .erudizio- 
ne solio onefto della morale; nu- 
ftot dacuirifuU*la perfezione deU 
la virtù , la cui bellezza , fo vedere 
fi potette > maravigliofi' e incredi- 
bili amori ne'petti umani rifveglie- 
icbbe. Primieramente farete (capo 
delle voline applicazioni la verirà, 
e quella unicamente Ricercherete ; 
e per giugnerc a trovare quella » 
non folaraente iaipieghereie ogni 
forza e induftria , ma meta-rete in 
bob cale ogni umano riguardo ; de- 
-, por- 
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ponete ogni contenzione ; e vi ri- 
derete di quella , che gli (ciocchi 
chiamano riputazione di Capere : 
non vi eflendo f c Senza fenza il vero, 
e non nafeendo (limabile riputazio- 
ne dal falfo. Impertanto ogni vol- 
ta che la verità vi fi appratenti» an- 
datele incontro allegramente , ed 
abbracciatela, ve fe altramente in- 
nanzi opinavi , cangiatevi fubito di 
Sentimento , e non vi vergognate 
che vi lia dato mondato quello che 
Ano a quel punto avete ignorato ■ 
Non adducete feufe opretefiid'es- 
fervi ingannato;e feaddur gli vole- 
te* fatelo leggermente» e quali non 
gli curando; poiché poco importa 
ad altri il conofeere per qual cagio- 
ne avete peniate male , quando (ì- 
nalmc te vi liete avveduto d'errare; 
mentre voi non vedette, che ciò po- 
lene effer utile ad artriti quali tos- 
terò per fuggire cosi quegli inciap't) 



Guardatevi poi principalmenw di 
ap. 
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apportar per iscufa i' efempio dì 
, alcun altro , che fiacaduto nel me- 
defimo sbàglio : perchè quefto pro- 
verebbe, che altri ancora ha errato, 
ma non moftrerebbe che voi averte 
operato bene. Hunqutd, dicea S.Gi- 
rolamo a.Sabiniano, mia peccata 
wìrmet tme fumi Quindi non ab- 
biate nemmeno roifoic di confclla- 
re il voftro ertoreicon i(chiettez7.a> 
perchèqucfta confezione va in cÓ- 
pagniadel pcezioio acqnillo dei ve.- 
ro> cheera l'unico Ccopo _pre£)ìc> a* 
voflri ftudj t e alle voìtre fatiche ; e 
che viene cornea foftituire una in- 
minofa gemma in queLvano,chéun 
roffore accefo del bel colore della 
virtù ferrifera va aver fatto nell' OVO 
della voilfa. riputazione... Quei che 
perdano confiiterexiel La. contenzio- 
ne ìa> pompa dell' iag«gnD, e della 
dottrina-, non:fanno.,! e non hanno 
mai fap'uto- quello cbè è ftienta ; e 
quale è il centro e V obietto , ove 
tende-I' umano intendimento., che 
-if« non 
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fion può ricevere (incero gaudio , e 
vera lode» Te non quando ha com- 
prerò la verità. La vera lode non 
può venire (e non da' favi e da 'buo- 
ni, o almeno quegli foli pollone 
dare una lode pregevole ; e i favj , 
eì buoni, approveranno e commen- 
deranno quello voftro procedere: 
cosi in vece di perdere una ftima 
ideale ed efiniera, falireta in un- 
pregio faldo, e durevole , lo per - 
me fono tanto perfuafo di que- 
fte verità , che avrete oflervato 
per entro quella mia lettera la pra- 
tica di così giudi documenti ; per- 
chè ho voluto darvi inficine buoni 
precetti , ed efempli efficaci . Io 
fono arrivato finalmente a fcuopri- 
lequalcofa davvantaggio degli al- 
tri in quefta Inferitone Attica ; 
ma ho confeiTato nello fteffo tem- 
po , che altra volta l' avea più im- 
perfettamente cop':ata,e aveainan- 
cato nella diligenza mia, per vo- 
lere calcare le tracce altrui ì A- 



des. 
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detto farò di -più: non avendo io 
potuto vedere quella I menzione, 
quando era nel giardino di Guai- 
fonda, è bifognato che io difeorra 
della fua politura in quel luogo fe- 
condo le altrui relazioni , !e quali 
ho ricercate con premura e folle- 
citud'me : ma ora mi accorgo , che 
alcuno mi ha ingannato per man- 
canza di memoria, altri per al- 
tre cagioni. Ho vedute le -co- 
pie fatte dì quella Intenzione da 
Giovambatifia Doni» da Anton Ma- 
ria Salvia/ , dal Signor Dottore 
Anton f 'ranca fio Gori , mentre efla 
ancora nel giardino efìlteva ; e tut- 
te hanno la Tavola, che adeffb è 
a (iniitra, polla alla delira , con 
vizio notabile dì poficura , corretto 
.poi da chi quelle Tavole mette di 
nuovo Infierite nel cortile del Pa- 
lazzo di via larga ; e ravvifato ire- 
rolìmilmente dai Salvini, che ap- 
provò dipoi ia (ìtuazioneprefente. 
Se quefta è dìtnourazìone o verità 
di 
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di fatto, vanno a terra le mie con- 
getture, adoprate per convalidare 
la relazione di chi mi aveva accu- 
lato, che ancora in Gualfonda que- 
lla Infcm.ione. era pofta come è 
adefib;e le folimoni alle difficolti 
da me date fa quello particolare 
non fono oramai attendìbili. E qui 
mi e opportuno l'avvertire , che 
nel ri (con tra da me fatto delle co- 
pie dei predetti Letterati, truovo 
che hanno fcritto la parola credu- 
ta E8ÙOMOT nella leguente gui- 
&£•. <ii ù o ; benché nella 
maniera, che fta adefio nel Cortile 
del Palazzo* fi vede efpreiTa mente 
ancora la feconda lettera B » fenza 
però che ilò el' o apparifea ; e al- 
tri veda fe ciò dall' inchioftro mes- 
fo fopra può dipendere. Io confes- 
fo tutto quello ingenuamente; e ' 
godo che ad accrefeermi il piace- 
re delle feoperte da me fatte in 
quella Infcriiione, concorra an- 
cora il ritrovamento di un'altra 
ve- 
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verità) che mi era (lata per l' in- 
nanzi fconofciuta . Mi rallegro 
però non ottante di avere inferita 
quella Infcrizione , coli' ordine, 
che (la di prefente, ne' Tomi pri- 
mi dell' opere del ÌA«urfio> Abor- 
rifea la volìra onoratezza divertì 
contegni; ne vi ferrite dell'abi- 
to religiolo , che portate , per 
cuoprire anioni non laudevoti ; ma 
fate che vi dichiarino vEcclcfia- 
ilico più le vimiofe operazioni, 
che il negro vellimento; onde lo 
fplendore di quelle, manifcfti la 
voftra buona mente; e il colore 
di quello ngn fia indizio della vo- 
llra cofcìenza. Siate liberale del 
voflro fapere con tutti, e comu- 
nicatelo agevolmente, fenza ca- 
bala e fenza miilcro; né temete, 
che altri più dotto di Voi ne di- 
venga: ma, ad efempio del divino 
Maxi, bramate che ancora gli al- 
tri fieno Profeti, vale a dire, dot- 
,ti ed eruditi, e di fama e d'ono- 
re 
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re dovizioiì; e avete da imitare in 
cosi laudevole contegno ancora-, 
due grandi Uomini rie' nolìri tem- 
pi , Antan Maria Salvini Fiorenti- 
. no , e il P. Bernardo bUntfmicon di 
Parigi. Avrete cosi doppio van- 
taggio: uno farà la contentezza» 
che ptuova il cuore nel delìderàre 
l'altrui b-'iie, e nel godere degli 
avanzamenti del profilino: l'altro 
farà la Fortuna» che vi verrà in- 
contro , per farvi dono di altre ve- 
rità, che da. per voi non avreite 
fcopevte, eda quelli, fenza vofìro 
difpendio o fatica , vi faranno in- 
fognate. Non vi vergognate per 
tanto d'imparare da altri, cafo' che 
fotfero a voi o inferiori -di condi- 
7.ione, o più addietro dieta; lave— 
(ttà, che è l'unico oggetto delle 
voltre ricerche, vi dee eìfere gra- 
ditìflima, venga da chicchelfia ; e 
vi dovete Tempre chiamare obbli- 
gato a chiunque ve la rivela. Non 
farebbe egli uno Molto - ed irragio- 
rte- 
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nevole, chi non voleffe ricevere 
una Perla Orientale prezìofiiììma , 
(blamente perchè gli viene prcfen- 
tata da una perfona più giovane » o 
niello chiara ed illullre? Io vidi 
ancora in quefto diportarfi da par 
fuoil Tempre commendevole Antan 
Maria Salvini , una volta in depu- 
tare cofa ave[(bro giudicato gli an- 
tichi Padri della Chiefa circa gli 
Antìpodi ; un' altra , fe i Platonici 
a venero animeflb il moto nell' ani- 
ma ; una terza volta, (e Tertulliano 
avelie mai chiamate le tre I polla fi 
divine Latinamente tris fubjìantias. 
Fu una maraviglia a vedere , come 
quel vecchio venerando fi appaga- 
va del vero > cangiava ragionevol- 
mente fentenia, cedeva modefta- 
menre a! fuo collocutore più gio- 
vane. Ma quello uomo (bienne vi 
potrebbedi ciòfoniminirtrareefem- 
pi infiniti » perchè era molto diver- 
to da certi altri Letterati a mal 
tempo, i quali non (blamente con 
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{ciocca prctenfione richiamano a 
puntiglio cavallcrefco da chi , e 
come, debba effere loro infegna- 
ta la verità: ma cercano ancora 
a tutti i cofti di ("ereditare e te- 
ner fotto, fenza gìufto motivo al- 
cuno, le novelle piante, dalle qua- 
li temono di effere un giorno a- 
duggiati gli alberi groiìi e fubji- 
mi, i quali alloggiano alla loro 
ombra alcuni men faggi, che non 
polfono perciò ricevere colle pfr 
fufeate pupille lo fplendore del 
vero. Siccome però la fofferenza 
ci mette in poiìeilb di una iìcura 
e libera vita, armatevi di quefta 
valorofa virtù , la quale vi farà di- 
ventare quella lima mifleriofa , che 
rimanendo fempre nuova ed intera, 
confumai denti alle velenofe ferpi, 
le quali per roderla in vano (ì sfor- 
zano e fi dibattono, Lafciate dun- 
que dire chi vuole , e fenza voltar- • 
vi indietro proseguite l' incomin- 
cia» carriera degli ftudj egregi c 
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laudevoli, benchi in effa un-zelo 
appaiente vi può far trovare degli 
inciampi, e de' precipizi ■ Vi fava 
ehi,moltrandovì affetto, vorrà dar- 
vi conlìglio ; e chi , avendovi delia 
fuperiorità, crederà che gli dobbia- 
te obbedire. Io vi feongiuro, o 
Signore Abate, per la brama, che 
avete dì Papere, in materia di ftu- 
dio e di dotta applicazione non 
feguite altro che il volìro genio, 
e rilafciategli pure la briglia fcioE- 
ta fui colto. Cosi potrete effere 
un grande uomo Seguendo. la pro- 
penflone; e farete un mediocre, o 
un ridevole , feguendo l'altrui con- 
figlio ■ V'tìo vi dirà che Caria meglio 
tirarli innanzi per Procuratore, o 
Avvocato : fe liete portato a ciò, fa- 
telo; ma fe ci avete ripugnanza, 
non lo fate giammai. Noh è que- 
fto l'unico mezzo per avere da ono- 
ratamente trattenerli in quefto- 
raondo. Se Vrattcefeo Petrarca, e 
/latori Maria Salvint avellerò con- 
ti- 
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tmuatoabatterquelto fermerò ,da 
loro già intraprefo , nonfarebbono 
mai arrivati a quella lode d'inge- 
gno., per cui faranno famofi intuiti 
i fecoli. Un altro vi avvertirà, che 
il genere dì Audio da voi etetto non 
è molto plauiibile ed importante. 
Guardatevi datjuefta ingi urtili a nel 
giudicare degli ftudj e delle feien- 
ze. Ciafchedunafcien7-arieIfuoge- 
nercè bella, c degna, è utile, èlo- 
devoliffiraa . Archimede con Ja fu» 
Mattematica non fi è acquiftata 
più lode di Platone con la fua Ei- 
Iofotia ; e Giovanni Boccaccia con le 
fue prole non è più celebrato 
di Dante Alighieri co' Tuoi poemi ; 
Chi vi parla in tal maniera, sfa- 
ta in voi quello che non fa lui» 
e vi vorrebbe, come fì fuol dire, 
Far. fallare di palo in frafea, per- 
chè voi non fapefte poi ne que- 
flo, uè quell' altro, come è acca* 
dtito ad un certo, che per de- 
gni rifperti nominale non voglio. 

Co- 
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Galileo Galilei medefimo trovò chi 
fi fece beffe delie f-ie profonde ap- 
plicazioni alle ^«ematiche, e 
gli domandò a che ferviva tanta 
Geometria ; ma egli acutamen- 
te e mordacemente, come fi con- 
veniva, rifpofe, che ferviva per 
Capere mifurarc i goffi. Cosi voi 
a ehi fomigiianti cole vi dice, ii- 
f pendute pure,ma con modeftia, che 
cercate di fapere una tal cofa , per- 
ch'a volete fapere un vero* che 
non fa un altro; e che vi fa di- 
fìinguere i goffi da' faggi . E' un 
vizio imperdonabik ancora in al- 
cuni, che hanno (lima di dotti , di 
sfatare e deridere la faenza* che 
effi non hanno, non perchè quella 
non fi a una bella dottrina, ma 




in ridicolo l* Àlgebra , perche non 
la ùpeva; e cosi credea di con- 
fcrvare io riputazione la fua Geo- 
metria delle ti* lince: un altro 
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difpregìava al fommo gli Antiqua- 
ri , perche diceva comporre cfli i 
libri di bamboccini» fema ftudio 
e fenza fatica; e non fare del bian- 
co nero > per fervirmi del fuo Idia- 
tifino: un altro Letterato non ave* 
ftima per Antonio Magliakechi^ e 
per la dia varia e dirYufiflìma «u> 
dizione. Credete a me, Signor* 
Abate) aveano tutti quelli un noi 
fo che d' ingiallo nel giudicare del 
merito di quelle cognizioni» che 
elfi non aveano. Lafciate dunque 
gracchiare chi così penfa ; e mol- 
to meno vi muova chiaccufa l'età 
volìra troppo tenera e giovaniÌ£| 
quafi che ancora in quella non .6 
potette trovare un fufficiente lit 
plauiibile fapere . Ermo geme di di- 
ciotto anni fu la maraviglia del 
mondo ; Torquato Tajj» della Hes- 
fa età pubblicò il fuo Rinaldo; il 
nollro Michel Sfurino nella età ine-' 
delìma fece incredibile moftra.de! 
ùio talento, e qiuli foife già v.ec- 
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chìo i di merito e di azioni coni» 
mendevoli , fu dalla morte nel me- 
dciìmo tempo rapito : tanto è ve- 
ro che fanno 1' età provetta le a- 
zibrii memorande,.? nvon .il corfo 
dei-tempo; onde ebbe ragione il 
Prpfeta di ef cerare i fanciulli di 
cent» anni . Fatevi dunque onore 
da giovane , e fate onore alla Cit- 
tà noftra» avvezza ad avere citta- 
dini, che fino' da' primi lavo armi 
l'ili uftranò; e fatela gareggiare con 
le Città oltranionran-e , nelle quali 
i giovanetti più. teneri amechifèo- 
no la Repubblica letteraria di 
pregeTOlitììrai libri, e dì opero 
confiderà bill, fegairandogti dera- 
pi 1 fpezia Interi te di due gran lu- 
minari, della letteratura', Ugotte 
Groziioy e Giovanni Meurfìa t i qua- 
li di anni XV in circa pubblica- 
xono con Je (lampe le primizie de* 
loro bene ordinati ftudj ed appli- 
cazioni . Io vedo che già quello 
fate, ed io mi pregio di avervenc 
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dato il contiglio, e l'impatto: ma 
molto più godo dì vedere , che 
quanto più vi fate onore col pub- 
blico , più liete umile e modello 
in voi fterfo: lontano dalla vana- 
glòria, lontano dal difpreno de- 
gli altri, e da quell'orgoglio, che 
fembra ornai e:Vcr l' unico frutto di 
tanti e" tanti , che lì Infingano va- ■ 
namenre di coltivaru la vera let- 
teratura . Dopo quefti faggi del 
volìro perfpicace e culto ingegno» 
cola non vi farà da fperare da 
voi, quando vi addarete tutto al- 
te fcie^e più forti e più fubiirai i 
come fono la Filofofia, la Mat- 
teinatica , la Teologia, la Giu- 
ri f prùde :iza , e le altre dottrine^ 
nob ili (Time , che debbono talmen- 
te comporre la volerà Enciclope- 
dia, che una fìa come in trono e 
fignoreggi, e 1' altre tutre ferva- 
no a quella, p;r peife/.ionarla , e 
farla più lu.iiniofameni^ ril'plen- 
dere Col loro decorato corteggio . > 
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Con quefto buono augurio vì di- 
co affettuofamente addio » e mi 
fofcrivo , ec. 
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